
’ñ, ;—

ANTILOG IA"

Allc Oſſervazioni '

D1

OTTAVIO,MARANTA

croÉ

BIAGIO GAROFALO

45-7"

Fatta da

FABJO CARSELINI è

IN DIFESA

DEL D.R RAFAELE RABENI

E E…“

Creduto Autore di un Squarcío di Lettera

USCITO SOTTO NOME

DEL DR BERNAB O` SCACCHI

Intorno alla Poe/ia degli Ebrei.

 

**GEOR

AUGUSTA , 17”.



’h

Quid plaice: aut odíó ‘:Pchu'od ñon‘muraì'

‘I f d

- ì I

a" * I ì

\ - ‘ i C 5 c

‘ ~ I l

. I '
4 l

o Q I L .- b ‘p' i k

,v .,- i _ ñ ` f

l l I

  

-- Q 1 . . . "l K I II . I I ` ñ ` . i L I

' L

bile credas? ñ .

o ñ u ` a- . Q .- I .o t v— -ñ ñ L.

h I Ep. I*

f . 'É

I `É. J' i i

.r l " 2 ñ * . `

I .

’

\

- 4 - ” x: ì ‘_ ì. - -

. .l a

Ò — \ -l o :l v‘ O La‘. i

a: ’- ‘xl‘ ó I‘ ì ’ ‘

Q K -



All’lllustriſs. ’,` e Dottîſs. Monflg;

GIOVAN MARIA LANCISl

MEDICO SEGRETO "DEL' REGNANTE

SOM MO PONTE FICE.

|1

Rimachè in una delle .più celebri , e piùan

g cichc Accademie ,il Rettore proponeſſe alcoua

grave , ed importante Quiflione . evsglnava

› gli ſpiriti de' Convocati con qualchè racconto

ameno, e piacevole, per renderli con tal mez

zo più pronti allo ſcioglimento di ciò , ch’e

ra per metter in campo. `
ſi Or V0i Monſig. , che nell’Accademia del Mondo Lettera

to godere uno deîprimi posti , ſe vi foste- mai preſo. pia

cere nella lettura di ‘un certa Leggenda intitolata Oſſerva

zioni di Ottavio Maran” Sopra la Lettera di Bernabò

Scacchi , ec. intorno alla ‘Poeſia degli²Eòrei , tom’ à tal

fine l’Autore dice averla a Voi indriZzata , permettette

mi, ch’eſponga al purgatiffimo voſtro intendimemo lo

fiato della Quisti‘one, qual e’ſia , e le ragioni , che cia(

cheduna delle Parti pretende aver dalla -Îſua 5 raffinechè

poffiate poi ,' ſècon'do il lor giulio valore, giudicare da qual

canto ſia la ragione , da quale il torto. . Î ’ `

Ma tolga da’Vivi Iddio chi mai penſaſſe , che vi ſia

piaciuta unaLeggenda piena d’ ingiurie , di contumelie a

di convizj , e di malediceHZe. r Tropp' offenderebb’egli il

voflro Coſtume , la vofira Religione , il Carattere, che

degnamente portate ; ſe non `per altro , per non conve

rſue certo alla memovata Leggenda il nome di Offer-razzi”

m', come le compete quellodi Libello Ignomínioſo , di cm

'Voi ben íàpete come parlano le Leggi, benchè ſenta

A 1- ’ no;



no , che Hujuſmodi Libellus altari”: opinione-m nön ladag;

E quantunque il Muzio inſegnitche , Diritta coſa è ,

che a colui , il quale-è s’ìato ingiuriato ſi abbia più riſ

petto , che al facitore delle lngiurie; nondimeno il mio

Principale rinonzia volontariamente ſi ſpezíale privilegio,

e fi contenta , che ſia da Voi giudicata la ſua cauſa con

la ſola bilancia della Giustiza , e ſenza alcuna parzialità

di ,riſpetto per lui.

Pretende l’Avveriario di eſſer un gran Filoſofo , UL,

gran Legista , un gran Teologo; e tale eziandio lo pre

dicano alcuni Signori per altro dl buon gusto ; de’ qual.“

però non ſaprei iinceramcnte affermare , ſe ciò faciano.

perchè stsmino tant’atti merito” tutte le bugie , che dicono in

grana de’loro amici ,- oppure per non ſapere il ſavio

avviſo di OraZÌO, ›

,gx-alam ammenda-.r etiam,4tque etiam aſpire : ”e max

Incutiant aliena cibi permea pudorem; (a) .

ie per ſorte non ſi foſſero ingannati dall’ aver ſentito per un

anno,epiù dlſſi pubblicamente dall’ Avverſario, di voler ben

bene rivedere le bucce al Dottor -Rabem ( da lui voluto—
ſuo Antagonlsta ,ſi e de me fatto ora mio Principale ) , e

ſenZa pettine pettinario con pettinate aſſa’i‘ſine . Ing-“[1.

no , che ſuole ben e ſpeſſoa certuni accadere

'Nam cum Magna mala ſuperefi audaci:: cauſe

Credit” a multi: fiducia ~ ~

laddove

. chi a carrello

Se vere 'falſe novitadi egli ole

. a ..dl ”cd-:rie al compagno va bet bello [c]

Ma comunque ſi ſia , io nontprovmdavvero alcuna re

pugnanzaî nel credere , che I’Awérſärio poſſa eſſer quei

Filoſofo , - quel Legista , quel Teologo , cb’e’ ſi pre

gia . e- che alcuni troppo per lui appaffionati lo vorreb

bei-,o ; ma ch' e’ poi tale veramente ſia i’molto ne dub.

biro; areefbchè la Filoſofia gli averebbe certo infègnato,'

che (d) Male-dica , comunali-e, :um iracundia , contraria;

- - - ‘neſ

MEP-lib-x-ÈP-18-.cb)3uv{ar. r 3. [chippizffilcìade Fin-Ll
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hcfizue in 'díſhutando pertinenz- indigna 'Philoſopbía Videre‘

ſolent. Nelle Leggi avrebb’ egli ritrovato quclla delle do

dice tavale Si qui: occentaflet , aëìitaflët , jèu Carmen_

coñdidzfler, quod infamiam faceret , flagítíumque altere‘

precaretur capite pwnas luito ; e fra le altre , che da...

eſſa derivarono, quella Dc ”bellis famafir registrata nel Co

dice , lib. 9- tlt 36. l. r. , e quella Dr lnjuriir ec. , ne’,

Digesti lib. 47- tic. zo. l. t. E dalla Teologia per fine a

vrebb’egli ſenza dubbio appreſo , eſſer affatto affatto ſcon

venevole a un Cristiano ſarſi beffe d’alcuno de’Diviní

Precetti , e particolarmente di quello della Circonciſione,

di cui la’ Cristianità iſielÎà ne celebra in quella di Cristo‘

la memoria ; onde ſi ſarebb’egli forſe nella ſua Leggenda

astenuto di burlarſi co’ Gentili del ſuddetto Comandamento ,

chiamando rerutiti gli Oſſervatori del medeſimo , ed in...

conſeguenza di ſugellare elſa Opericciuola co’ verſi di quel

Poetastro , che Marziale con giustlzia direbbe

Carmina quae legunt eacanm (a)

Ma perche i’ ſon diſposto di facilitare in queſto punto

quanto più poſſo, ed a laſciarmi ſino andar a ſeconda del

genio de’ Fautori dell’Avverſiirio ; mi contento ñnon ſolo

di ammettere , ch’e’ſia'gràniffloſh-rgranregiſta”,

gran Teologo z ma ancora uno de’ primi Uomini di lape~

re , che abbia il mondo 3 non però ſono per accorda

re , che poſſa dirſi buon Cristiano, chi fa studio , e

pompa di contumelie , d’ ingiurie , di maledicenze. Uno

de’orimi Apostoli di Cristo è onello, che a Cristiani tutti

predica . Deponíte iram , maliziarn , maledicmtìam

ab ore veflro; e che di più pronostica Malediu' regni-m Dei

non poflidebunt . ›

Quanto l’ Avverſiirio abbia fatto contra le buone tego-T‘-v

le della Filoſofia , contrai primi fondamenti della più na'

na Teologia , contra le Leggi a tutti gli Uomini commuí‘

ni , e contra i princip) fino di quella Religione, ch’e:

vanta profeſſare - — ñ!

- (b) 'Non efi quod multa loguamur

Niki!

(a) …2.2.- de Ligura . [b] Hour-piſt- lil:. z.



'Ni/zii intra e-ñ oleam , m'bil extra eli in nare din-i. .~

E pure v’ hanno alcuni , e ſono di quelli , che parlano

perchè non ſanno tacere , che pretendono ſcuſàrlo col dire..

effir flato a lui permeſſo fare contra tutte le Leggi divi

ne , ed umane per eſſer stato queglireſo ſicuro, clicchi ba

ſcritto contra le ſue conſiderazioni ſta stato un Ebreo. Io

veramente non intendea toccare questo ;allo . Mi piacca

l’ inſegnamento di Salomone , ſe mai in dcun calo , in

questo certo aſſai bene aggiustato; Ne reſpondear fluire

juxta fiultitiam /uam , ne cfluiarz'r ſimili: 1112 5 e però

pcnfiwa di laſciar al giudizio di chi ha fior di ſenno il

valore della fiiddetta ſenſazione; ma per levarmi que..

{la moſca importuna dal naſo , mi rillolvo dimandare tt

codesti Signori Sacenti r Chi ha mai loro inſegnato , che

nelle contraverſie lecterarie , piutrosto che peſare le ragio

ni delle Parti , ſi ne ricerchi l’Aucores’ Cagna/ie” Perſa

nam in judicio non eli bunum , diſîè ’l ſavio dB’Provcr

bj ; ed il Maffimo degli Oratori laſciò ſcritto (a) lies rum

re , cauſſa cum :auf/a , ratio cum ratio”: Pugnabit- E

ciò ch’è forſe di maggior momento ſi è , che degli E

brei appunto, che alcuni Vogliono ſprezzati , molto

differente giudizio ne fecero gl’lmperadori Severo , ed

Antonino s mentre ſi la di certo , che ,[b] Eos qui ju

daícam ſuperſtitianem ſequantur Divi Severa: , c’e* .Anto-z

ninna. bollore.; adzpiſci pexmiflruut .

Io ſo bene , ch’ alcuni vorrebbero ,. che questa Legge

foll'e ſtata fatta anni per l. Criſtiani , che per gli Ebrei";

avendo ellì oſſervato ne gli Scrittori di quel ſecolo , che

ſotto gli Ebrei ſi comprendevano anca i- Cristiani ;. ma

queſto fondamentoè coli. debole, che non vi ſarà chi vi

ſacra `ſìnpra attenmone , che non- lo riconoſca- di _neſ

ſun valore ;` quando bene non vi foſſe, come vi è , fra

hacer-editare’ Autorità quella di San Girolamo , che nell…"

nndecimo capo di’ Dani-ele fa pieniſlìma. ſede, eſſer fiati

gli Ebrei ad effi Imperaclori lbmmamence cari , e da 'lo-4

ro diltmtiliimamencc amati.. Aggiungalì, che nel quar

' to
 

[a] Cic- Oral-pro Mea-lio . [bl o. lil. 50. x. a .l. 3…



to ſecolo della Cri ſiianitä, in cui il nome Ebreo importa:

va quella preciſione, che non ſi oſſerVava ne’ due primi,

nuliadimenoſi vede che Onorio, e Teodoſio eli} pure Im

peradori comandarono , che [a] Nulla: tanqnam Harlem,

cum [ir innocenr obterarur , nec eum expofitum ad con.

tumeliam religio qualzfi'unque perfida!. ‘

7 .Ora o eſſi Signori Sacenti ignorano tali avviſi, e tali

leggi , o le ſanno. Se le {inno e nulladimeno non la

ſciano di operare in contrario , il peccato in loro è cer

to della volontà , e però grave graviſſimo. Se poi le igno-ſ

rano , benchè per tal ignoranza il peccato in loro ſi;

rebbe dell’intelleto , e per conſeguenza tolerabile , non

laſciarebbe e’ perciò di eſſer' per altro verſo della volon

tà , e intolerabile. Egli è quaſi inconcettibile, che vi

ſia chi ignori ciò che più dovrebbe ſapere. S. Paolo è

quello che ſcrive Gloria bonor , (F' ‘Pax eric miri: reíiè

faeienti , tum Judeo in Primi: , tum á" Graeo , non

enim efi perſonarum aeeepiio apud Denm , ed altrove..

Non efl diffinóì’io vel Jude-i vel Greci , nam idem cſi Do

minus omnium. Eſe ciò parimente eſſi ignorano con tut

to l’ obbligo , che hanno di ſaperlo 3 non per altra cagio-`

ne certo l’ignorano , che perchèiffivogliuncrignorare; e

chi in tal maniera ignora, epecca , il peccato in lui è ſen

za dubbio anzi della volontà , che dell’intelleto , e da

paragonarſi peròa quello di chi dicea Innocenr ſum , a cui

Iddio riſpoſe eeee Ego dcſeepmmrnr ſum tecum . eo quod

dim non peeeavi.

Carical' Avverſario , il mio Principale con ſalſe accuſe ,‘ ed

ingiurioſe parole , lo dileggia , lo perſeguita con convi-ñ

zi , con malcdicenze. Improprietà che non troveran

no Uom di ſenno che non le condanni , e che non ſi ſoſ

criva a Quintiliano , che diſſe Ea enim eff prorjus

canina eloquenxia een/”ram maledicendi ſubire. Io per

tanto( parlo come ſcriſſe ilSig. Ceſare Fregoſo al Sig. Cogni

no Gonzaga preſſq il Muzio) Non dirò vilianie in lettere pa

rendomi che tale aflìeio convenga più odUamo maligno ,r in

vidioſo
 

[a] Cod-lio. til‘. 9.11.‘: 13-' '(b) Inflalil:. ia .e. 9.
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vidioſo &Zile á ma ſeghitarò l‘inſegnamento del Geſſ i clie

dice fa] 'Non dovere la riſpoſta eccedere i limiti' della pro-_‘

pofla ; e che Chi pone in campo le offeſi* ”1on un animo

non che riſi-”tito , ma vendicatiro. Ciò che prima di

lui accennò lo steſl‘o Quintiliano, mentre diſſe , che Male

dicur :i Male-fico non diſta: nifi occaſione.

Potrebbe per giustizia il mio Principale rigetare gli ag;

gravi' , e le ingiurie avverſarie :eſſendo legge del Muzio,

che .Ad alcuno mm dee eſſer tolta la ragione di ributtar le

ingiurie . Ciò che beniſſimo ſi accorda con la ſentenza di

Veſpaſiano riferita da Svetonio nella di lur Vita; quale

dopo di aver pronunziato in una Cauſa di convizj appun

to , e di maledicenze , che Non aportet maledici ; ſog~

giunſe remaledici civile faſque eff . Ma perchè lo steſſo

Muzioè quello , che dice , che L' molto megliopam- l’ingiuria,

cbe far/a , non eſſeedo ella di colui , a cui è fatta , ma

di chi 14/14 fatti : Che La 'vergogna deve eflcr di colui,

che ha fatto l’atto brutto , non di colui verſo il quale di

fiato fatto : E che .Ad altrui intervenga caſh. dalla quale egli

guardare non ſi pifla, non dee efiere filmata coſa vergogmya ,

piace a lui per tanto immitare Davide , che perſeguita

to con maledicenze dall’ iniquc Scimbi 3 benchè il Capi~

-tano Abiſaj gli diceſſe, Qua” malediceret canis ifìe mort_uus

domino mea Reza'? tran/eum quiefo ut auferam capur eius g

ad ogni modo quel Re francamente gli riſpoſe Si maledicit

Dominus edixit ei maledic. E tantoppiù volentieri e’a tal

eſempio ſi accomoda , quantochè riconoſir-e per ſaViſſimo

l’avviſo di Lattanzio , che ,Qui refcrre iniuriam nititur ,

eum ipſum , a quo [aſus e37 geſti: imitari : ita qui ma

lum imitatur banus eſte nullo patio poteii.

Quel ſolo , però ch’ io non debbo paſſare ſotto ſilenzio ſi è}

viver il DOtt. Rabeni ſotto un Principe , che oltra la Giu

stizia , la Pietà , la Clemenza , e tutte le altre Virtù

Reali , che l’adornano , e’è altreſi quale appunto Vege

zio lo vvole , ove dice (b) 'Nu/lam efle quem aperte-at vel

plura , vel meliara fire quàm 'Principem . Onde ſe que-`

gli

[a] Ser-,dz di Oneri ,1?- é- p. I :9. [b] De re milit- lib- 6;
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gli' foſſe veramentè‘Reo delle Predîche , che l’Av’verſèrio

lo accuſa ,i molto più certo la pubblica Vigilanza lo ſan‘

prebbe , ed in conſeguenza lo punirebbe z ma ſe di ciò

non ſi è mai ſentito , ch’e’ne ſia {lato nemen inquiſiñ

to, .probabiliflimo ſai-à dunque il dire, che l’Avverſario

{ia un_ menzognero , un falſo accuſatore. Sappia egli

però , che le ſue parole niente meno offendono il menſi

tovato Dottore‘ di quell cenſurano l’aecurata Attenzione.,

del Sereniſſimo Dominio , a cui quegli-ſottostà ; mentre pre

tende cgli co’ ſuoi 'occhjz di notoia vedere in caſa cl."

altri ciò , che non veggono quei di lince del Principç,

nella propria . Preteſa , che ſi gravemente offende la pub

.blica Maestàñ, come offenderebbe quella d’Iddio chi così

male di Lui penſaſſe; monstrandoſi egli nell' Eſodo ,cz

a:. v. 2.7. egualmente’ geloſo della riputazñione deinPrins

tipe, che della propria ; e lñ' Autore dell’Eccleſi-aste diſl

ſè, :Ne quidem in cogixatíone tua Regi ;letra/res .ì *

Nè maggior- verità contiene ciò che l’Avverſariordiceſ,

che ’l menzionato Dottore abbienti-deſſe , odv abbia ln...

qualche ,tempo avuto ſanciulli'a dozzinag; ~‘i,nnt-.titre‘non' ſi

ritroverà giammai-.-.chÎeÎabbia ricevvto in; ſua ’caſa , che

Giovani Studenti per reſlituir l .ÎììÎEcÎríe’ſir’nil‘menq`

te praticano _molti Signori Dotti , e Letterari della'fa
moliſſima Città di Padova , una delle più celebri Uni-ì

~ verſità di Europa'. › _ - A ` .

E benchè l’Avverſiirio dica per isbeffamentd, g che ’1

mioPrincipalezmedichi ifanciulli del l—attime , e’ però

niente ſe'n’aggrava, come quello , che beniſſimo ſa , al

tro` non eſſer, il lattime ’, ſetondo- gli antichi inſegnamen

ti , che un eſcremento iſpurgativo del cervello, parte ſo

pra-tutte le altre del corpo di ſomma gelosia , e che pe

krò non purgato resta il paziente eſbosto a molti , e gta

`viſſiinimalí .²com’in più d’un luogo lppocrate inſègna , eparñ

ticularmente nel ſuo Libro de Morbo Sacro, e nel g. de Morbis

Ric-:ra l’Aviierſiiri'o dunque in buona piuttoſto , ch‘ in mala

Lparte, .-51 iozintraprenda d’iſpurgare il ſuo cervello da‘qucl

-.le-l'alſe idee di cui è pregno , e di quei pregiudizi 0nd’

è -inzu‘ppatos ‘e tantopiù eglli3 dee; coſi ſare, quantcáchè `

. ~ g .. ove
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dove il lattime non è; che un Ricci-dome‘ 'del corpo,

ch’ ammette per vari mezzj la curazione , le falſe ide-L,

all’incontro, ed i pregiudizi ſono qual pelle morti

fera all’ anima s come quelli che non laſciano in eſſa'...

nemeno pertugio , per entrarvi quella verità, da cui ſ0

lo dipende la ſua ſiilute. 'ijudieium efflcit, ur vermi*

odio habeatur . striſſe chi intendea ciò , che dicea g e

Davide ſîi quello che pregò Iddio Fac ut ineedam per vi*

am tuam , e’? doce me, 'nam tu 'er Deus ſaluti: ”rece

Ma prima dOVràl’ Avverſario riconoſcer l’obbligo , ch’e‘

lia e all’ Autore della mentovata Lettera , e al Dottor

Rabeni; a quegli per la lìngolar civiltà ‘praticata v’er lul

hel‘contradirgli( come tutti gli Uomini diſennorlconolco

no ‘la quelli per avermi più e ‘più volte ſcongiurare),

allorché mi vidde fiſſo in Voler intraprendere la preſente,

Diſeſii , di tenermi con la penna entro i limiti poſſibilidella

civiltà , edella modestia. Imperocchè quand’ io notL.

foſſi stato da ſi degno Amico , **qual egli è , ſi &retta

mente vincolato , il Provocante avrebbe certamente pro

vato da me non men in difeſa d-lla Giustízia , che dell’

Amico la pena di quelli, ehe~ non temono Crabrones irri

tare e che non firmo , che ſpeſſiſſimamente avviene , che

:nvidia . a- fragili quei-en: illidere'dentem

Oijfl‘endet ſolido. (a)

E per ſare viepiù conoſcere quanto ſian condannate da

tutte le’ leggi le ingiurie riſerirò qui alcuni Editti fatti

da più Principi contra agli Ingiuriatori , tolti dal libro

intitolato Della Scienza chiamata Cavallerefca del Signor

"March. Scipione Maffei; e ſono li ſeguenti.

Editto di Francia iógt art- 7.

Chi traſcorrera‘ Tenza gran ragione in gravi parole ingiu

“ríoſe dopo im meſe di carcere ne chiedera perdono all’oflefb,

’e dielbiererd di conoſcer falſe e fuor di propoſito dette le ſu:

paro e. ñ 1 ~ î

Editto di Federico Terzo di Brandeburgo 1688.

lnt’imafi agl’ingiurianri oltre al 'caſtigo di carcere , di

ó . 'degra

" ſalmi‘. firm. ſat. i .
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redazione . di privazione . il’ dovere ſecondo la qua

?la de'cafi batterſi , in iena giudicio la, bocca ( uſo d'

al,… parti di Germania É . e cbiedernein ”ore _, o in

iſcritto perdono ñ .

Editto di Svezia :682. - _

Q Chiavi-a Parlato contro la buona fama altrui con nor-toi(

pregiudizio ſi”) ,, [i iofìringerà a ritratar guanroudifflſſe in

publica giudicio. i

Fra le Leggi d’Olanda, ed'Inghiltera Edítto ſegnato

dal Ptncipe d’Oranges.

,g che l’Infamanre con parole oltre* alla pregionia chiegga-o

perdono in inocebione. . .i
` Quelle Orſi , o ſimili certo conſiderazioni, avrari ſartov

all’Avverſai-io quei- Signori Letterati `di Venezia , che.,

`,lo conſigliavano a diportequdſenacrimonie , quelle- ingiu

rie , quelle maledicenze ,, ch'e'v fi-equentementevloro- dir

cea di voler uſare contro al‘ ſuddetto Doctor Rabeni ;~ delle

quali s’ egliaveſſe fatto la (lima ,. ‘Che- dovea, avrebbtJ

certamente meritato il bel titolo di Sapiente g giacchè

Qi dufcultat confilio ſapiens eſt’ e laddove lo` {lello gior_

po, che‘ divennero pubbliche le ſue-:Oſſervazioni furono

ſentiti `inolti ,’_ che diceano ed”;

die legnoſi-iti”; moltiſſimi , che di lui riferivan', che

Calmo di rabbia A

E gonfio d’albagia grida tutt'ora , _ y (Sert.)

Come un Gatto Mamma” pieno di rabbia. o

Magè oramai tempo , chÎentxiamo in cauſa ,i e che

,ne’ prendiamo il filo. , .- i r

` Sul fine dell’anno i707. ſu Stampata in Roma una.;

Opericciuola intitolata Conſiderazioni di Biagio Garofaloin

forno alla ‘Poeſia degli Ebrei . Un anno dopo in circa un

`vSignore ben ‘dottof , e degno di Padova graziofimentb

ne favorì il mantovato Dott. Rabeni . Quelli avendovi

nel leggerla ſcoperte molte- coſe , che non ſartebbero ſla

Lte fotti: gl martello, e conſeritele allo fieſſo Signorb.

`come_ ſogetto, che ben ne potra dare retto giudizio; avven

pe, ch* e’ſu da- lui eſortato aſar avere permano amica al Si

gnor Garofolo,allotainRoma, un ristretto delle proprie Op—

..Bilìzl ' Poſi:
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poſizioní; mentre era probabile , ſöggíunſeglí , che que,

gli gradiſſe un tratto ſi civrie , echeio ſoddisfaceſſe

con le rirſposte . Fu dai ſudetto Dottore data eſecuzione

al ſavio , e prudente parere ( Testimoni Signori degni

di ſede) ma tanto ſu alieno il Signor Garofalo~ di fire

l’adempimento delle parti a lui dovute , quantochè ve.

dute, e lette ch’ ebbe le accennare Oppoſizioni in un foglio

preſentatogli da un Sigonre ragguardcvole , ed ottimo ſuo

amico, che con uno de'modi proprii dritti

Simile-r agito/ci: pagina mom', [a]

diſſegli Chi è» reflui , cb: Scrive .P che Stampi , the

,gli riſpondcremo. Queste parole non penetrarono cho

'molti meſi dopo gli orechj dei menzionato Dottor Rabe

ni ; e benchè- questi beniſiimo eonoſcelîe il _valore della

ſuddetta riſposta , e’ però non ne fece alcun caſo, e ſolo

diſſe , che ſe aveſſe valuto fiampare- l’avrebbe farro quan~

do gli-foſſe piaciuto; ma ch’egli ne meno ci penſava'.

Nell’anno poi 1709. comparve una ſcrittura di quattro

fogli di carta grande in 8. con titolo di Squurcia di Let

tera del Dottor Bernabò Stucchi ſopra le Conſiderazioni

'del Signor Biagio Garofalo intanto- alla 'Poeſia degli Ebrei' .

Equesta è quella Scrittura , che l’Autore delle Oſſervaa

zioni, che obbiiganeme alla preſente Difeſa‘ , chiama per

iſprezzo Libricciuoio ;< vuoie, che ne lia l’ Autore il Dott'.`

Raſiele Rabeni ; e che vorebbe di piùa, che ſegli` credeſſe,

che qnt-Hi ci abbia ſopra penſato tre anni intieri_ . S’-`io mi

46m propofloriſponder lui per le rime, con molta mag`

gior ragione potrei certo rinſacciargli, aver egli anzi pcm

áto- tre anni appunto aila Difeſa delle Cmfiderazioni jòpra

ii libro Della Maniera del lie” penſare coi ſuo [Legionari-en

to Stampato ín- Roma nel 1708. mentre la lettera toccano

te le Conſiderazioni medeſime , a cui egli fi oppoſe, era

--già [par-ſa per tutta- Italia ſin dal 170;. Comeſi hà dall’

*Avviſo al Lettore , poflo— inanz-i ad eſſa Lettera g e pu

-re ſi tratava della Diſeſà delle Confiderazioni ( ch’ appena

topo n'aveano) di uno-de"primi Cava-lieti , che nobxlita.

. no
 

[a] clan-ie# Cani. MAW-im.
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n'o ſicol _loro ſapere la-nostra 'Italia , {qual è il Sig March.

Orſi , adornamento in vero , e ſplendore del noſtro ſes»

colo.‘ -
- Oi'- egli è certo , ch’all’orchè l’ Autore del mit-ritovati-a`

Squarcio viddele Conſiderazioni avverſarie, ſi arriccordò,

di’aver molt’atmi prima-letto inflſacco Voffio(a) Hebmomm

quali: fuerit ‘Poeſie edge nobis’ ignatum . quàm ignotilſíñ:

mum . M nam quien-”que de has ſcripfìre nonna-ll: iffiuj‘

”toda [un: , kt’longe melim‘ fuiſſet - ea ‘tamiſſe. E‘ però

avendo egli oſſervato z ch’ eſſe Conſid‘erazioni erano dedi

cate al Regnante Sommo Pontefice , Padre non men della

più nobil Letteratura , che di tutt’ il Cristianeſmo; ed in-i

drizzate all’ Eminentiſlimo Caſoni ,uno de' primi Porporatis

del S. R. C. , giudicò , ehe’lloro Autore foſſe molto

più dotto del menzionato Voſlio z e che per tale altrefi‘

ſi faceſſe - conoſcere nelle ſueddette ſue-«Conſiderazionie

[Vla-appena incomminciò egli la lettura delle medeſime , che

ben prelìo , e con ſommo ſuo ſpiacere , ſi. avvide dell’

preſo inganno ; atteſocbè non ſolo riconobbe ,-'~ che ,- {è

mai in alcun altro , nel ?loro ›Aucore certo ſi verificavanü

leeitate²palfolc;del:V0ffi0;` _ma vi oſſervò di' più , ch"

oltre "che quegli privava la Poeſiî’flegn‘lîbi-eì 'EE quel me;

tro‘ , che: Giuliano Atiol’tata le negò ‘, -~ studiava lino

(ch’è mOlto peggio) ad inſiriu'arec nelle altrui menti , che

la Sagra Scrittura ſia- flata‘in varj‘modi `alterata ,~ e corrot

ta; e che però benchè la di lei Poelia foſſe una volta

rimata , ora però tale non apparire a cagione de’Copisti ,

ede’Maſſoreti , chela depravarono. Ed eſſendo tal maſſima

fertile di mille , e mille mali ,ì per le peffime cauſe.

guenze; che le ne poſſono facilmentev deddurre , com'

Ognuno non più, che di mediocre giudizio fornito può

da ſe medeſimo riconoſcere , 'Rimò vl’ Autore dello Sqa

cio coſa neceſſaria , non che giulia opporſi all’ accennata

maſſima 3 e inſiemeñdiſender‘e quella Scrittura , che ha’ l’

`univerſale plauſo dallo -dlſCl'EdltO‘, che' l’Avverfàrio avea

{in diato di metterla-s Tuttociò è verità incontrastabile

c‘ . r) , 'A ‘zii ,Pit v , _. - nè
,-9

e

A‘
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nè tutte le ingiurie, tutte re maledícmze,.ñ Iutt’ichizi

avverſari val-:ranno mai. a nalcondeda , o ad alterarla-v.,

intende l' Avverfirio indebolire la forza di quella verità

col' dire che Giuliano abbiam-gato. agli. Ebrei ,oltrailmezm

ogn’ altra ſorte di Scienza ancora ;. laddove egli non priva

loro , che del ſolo metro i .ma ciò non fa . che. non

fia vero vetillimo ., che nella parte del .ñ metrov non. abbia

egli imitato appuntino Giuliano… S’e’poí ha data agli E.

brei la rima , tdi cui Giulianonon parlò!, quest’èz m

rimedio molto ‘peggiore -certamente del male. ; atte...

ſocliè ſotto colore di accordare loro. la Poeſia Rimata , gli

priva del pregio da‘ Padri tstelli della Cnl‘tianitàlor accorda

to, di cſſet (lati elli cioè fedeli Conſervatori dellapurità, del-
la Sagra Scrittura ì; ed a queſta. nello- steſſo. tempo, ne-i

ga e l’inalterabilita‘ a e. la certezza per* trenta cinque Se

coli inv circa commnnemente accordatole.. Coſa ,,che ben

chè ſia aſſai piaciuta. a Giovanna Clerico ,,. nondwez_J

però giammai piacere al Sig Garofolo 1;, e .ſe pure le for.,

ſe piaciuta ,, non doveav mat. con. ſuoiv ſcritti propugnar.,

la; ſe non, per altro., per eſſer. eſſa contraria. a' ſentimen

ti-di S. Gi r. e di: S. Agoſtino- antichi. Padri di. quella; Re

ligione , ch’è in debito di profeſſiírea Laonde ſarebbeſtato certo

molto- più colei-abile. sfolçm ll. metro con Giulianoa.

vcſſe egli negata. alrrcſi. la mm .. che metter queſta...,

e con. elſa depcavare tutta quella. Scrittura . che ſu, dal

lo Spiritodi’lddio- dettata. ñ

Lo. stato. dunque principale della. Biflione ſi` è> ,. ,ſe l.”

Ebraica Poeſia lia. metrica ,. o rimata g… ma perchè 1,’ AW

-verſarioha ſramiſchiato nelle. lue. Conſiderazioni.v 1110th

coſè ,. che potea laÈllr dapparte ,, l’Autore della Squarñ,

cio. diſſe ſopra alcune. -di quelle -, che più conobbe a

propofito, ejò ,. che ne. ſentiva ;i e. ſrà. le. altre’ vi notò

eome peccante. la. comparazione .. che. il parlare, armonia.

Fz della lingua Eli-rea.- [interi quella. della Greca. ,. e~ Latina.

Qta l.’ Avverſario- dice. ., mmv ſola-mm ſioprirfi in. ejjerd

”ſi - ma ”trovarvi/i anzi ñl' (iz-poſta.. Qaesto. è un.: nun

toa di fatto. Oſſerviamalo.. Ac.. 6,! doveil: Signor. Garofalo

parla della… Poeſia ſi. legge ,, Ma perchè' ella per le parole,

e . fl PW

(w
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k Fer-’l’armonia the naſce. -dalla-'giufíagiaeìma di 'quelle

fa nell’aria” ”offro [celle-{Zi 'e forme , dottrine' Penetra

-re ec. . A 'c~. 8. Il parlare ordinato confifle nella ;buona p0

fitim delle parole. Or {è lÎ armonia naste dalla giulia 'gia

~'citura"o buona 'poſitura'delle parole 1-, ed iii-1,3114 conſt_

ſte il parlar-'ordinato a 'queſto dunque farà-conſeguente.

mente Armonia. .-Asc- 8. .A neri-rr ordinato aſſai 3;'pr

porre in primî‘da ehi l'azioncdflië’i1-,.;e'ñerotrhi operai,

ed in qùuilñguiſa… il` '1-3. ‘14.45 certamente ſe *m'ha lin

gua ., “ove :le parole maglia fieno colla-;are ñ, ed ore meglio

a’eſpríma-i’dqime-~ ellaè ſenza 'dal-*lana fibre-a. E final..
mente ac. 1-4. {i'm ‘la figli-finzione ,ì e dia-;Imma dell’

azione ella .(parla -dellalinóſgua Ebrea .9 porrà alla Latina.

e Greca , e italiana ſenza comparazione alcuna ſuperiore

a dn* vuole tum , e ’tre 'por vicino; ‘e cr paragone.

Or da Quella Unione di ’lèntiſneti 'non-*èch'iai‘p _chiari-Hi

mo* 'forli , ch’il ’Signor ,Garofalo val.-›bia_;n.ell‘e ſue ;CÒnlì-p

‘dotazioni a'ſſerito ,. -cbe la Lingua ;Ebrea Tricia. più ~:nino-

nia-della 'Greca , e-dellazL‘atinaä. {certo è ;coli- SPÌI

mio genio però-ſoffi: di mordere,-eomo,jſg›-quello-,ddrAv,

verlàrio ,:quefio ſub: d’ogni dubbio ſarebbe nno de’ luoghi

aflàí axprOp-olito , e the ODWWÈHWÎ-çſddjfi

domare ver luii, . ' _ - _ in , _ i., ‘

0 Tffia , anzi' ”razza , al mi ”Hero

Un maggio inter non buffer-ia di fiale . i ,

D’ elleboroñ più degno , che (l’allora i. (a) ’n i . ›

giacchè. egli ha fludiato molto più-;dimm nella ſua Ope

ricciuola Detti* ingiurioſi verſo ilgmio :Principale -, ,ch’a

diſen‘der laſua Cauſa ›, [è di difeſa [inciſe creduta caga”,
en’troi limiti del giusto , e dell‘arreſto. , ì . i .ñ. .

Ma laſciam pure quei Detti avverſar) `’ela‘ppartew, come

ad altro fine certamente non ínVentati . che. piace

re al volgo :ignorante: mentre vda; tutti gli. ;omini di

ſenno ‘l‘io ſññtim; perniletìitàtdire ÌIÎ :header-.opajono di

quel ſapore appuntot, .ch’hanno-.~ .~.

a'n'ru e ‘.ilèfid’di ;Erikflzlpeflrìſi-Îdhüſhi ‘.v‘fi‘iîZL-L. ’I ~ ed

:‘:-\’:

….… . . , » >ñc\
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ed oſſerviamo; che ſiccome non è da Parli gran caſo; [E

uno ſi abbagli nelle, altrui parole , e che prenda un

ſentimento per l’altro, come coſa che tutto giorno accade,

così all’incontro che vi ſia chi stravegga nelle proprie , e

ch’ignori il valore delle medeſime , egli è da annoverarſi

fra le coſe nuove noviflime , e degne del loro Autore .

Penſa l’Avverlario , che‘ quando l'Autore `dello Squat;

cio ſi oppoſe all’accennata comparazione del parlare .Armo

-m'o/b abbia avvto in animo dinotare‘il ſuono della_ voce,

-e non la fignzfieazione dell’azione , cioè come &Tinga-r..

Ebrea fignifiea , e ſpiega l'azione; e però dice , tan

to eller fiato lui lontano di attribuire armoniazall’ebrai

ca ſaVella , quanto ‘anzi ha riconoſciuto in elſa conS.

Girolamo un ſuono aſpro ‘tu-ma. e’ ſempre :A 'm 1
Dice coſe dal ver troppo diſcofle i A

Imperocchè l'Autore ſiidetto non ha giammai, nomina

to ſuono , nè ha mai parlato, che della ſola giacitura delle

parole s da cui lo steſſo Avverſario vuole , che naſca l’

Armonia; e però eſſendoſi "quegli opposto all’ accennata

comparazione fra-la lingua" Ebrea , e quella. de’ Latini,

Greci , e Italiani .›- diſſe .Aver ogni lingua una particu

lar giacitnra di parole eofi a lei propria , che ſolo ‘-in eſſa..

c non in altre fa il parlare armonioſo. Chi ha dunque

parlato di ſuono? ma ſorſi , che quando l’Avverlàrio

ſcrivea le ſue studiate Oſſervazioni aveala mente ai ingom—

brata dallo -ſpiacere =,~-‘- che ſalle -stat’o ſcritto contra le Con

fiderazioni rimente ſue, -che non potè alloraavvertire

ciò , che" orlè avrà‘ e’rieonoſciuto dopo ;a non vr ellitt

cioe; Uomo per grande- che’ fia , che alcuna volta non sba
gli non ſalliſca . giacchè-ì a , 1-.i;-`-- ì . . ,,

1 r ì* -Qu‘andòque bom” dormirue' Hamer”. (a) -

Onde 'gli Uomini , che…veramente intendono ſeguono

conîbuonñ‘ giudizio l’inſegnamento di chi‘ſcrilè . -i

* 'Ne--tedieent‘i‘r mat-cab riemtmm'a ..-1 fed‘quid '-í-Jl

Díxm't attenti-,try ‘qua ratianec-proher. (bl… Luz'

' Che 1’ Autore dello--ſquarejoîipoiuſi ſia valſo ,

i 1) ice
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dice 1’ Aviferſirio ; iii certe l’uc 'riflefli’oni del Cuzarì;

non occorrea ch’e’ lo diceſſe; mentre quegli lo ha chia

ramente citato ogni volta , che le n’è ſervito , laddove

l’Avverſario ſuol torre di peſo tutto ciò, che truova in

altri , che gli piace , e con indistretezza indicibile appro

priarſèlo , e ſpacciarlo per ſuo ;com’ba destramente ſco;

perto l’Autore della Lettera ſopra il Saggiodel Clerico in.

torno alla Poeſia degli Ebrei , che quegli finge non aver

veduta . Ma paffiam adaltro.

Incominciò il Signor Garofalo le ſue Conſiderazioni ,`

cOn le lèguente parole La maniera colla quale fogliono al

cuni dell'età noflra ſpiegare l’artifi‘rjo de"Poeti [i è in oſ

ſervando la giacitnra delle parole ; e ſopra queste , come

qual principio d’indubitata verità, e’ va lungamente diſcor-f

rendo , e pretenda d’ inſegnare coſe parte a tutti noce per

la loro verità, parte a tutti ignoteper la loro falſità . L’ Autore

dello Squarcio avendolo creduto dotto dottiffimo , e che

non aveſſe però uſata parola , che non folle stata aggiu

stata , e propria alla ſua materia , ſi oppoſe a tutto ciò.

che quegli avea detto ſull’accennato principio , e &guara

mente cbe vi ſia ehi ſimetta aſpiegare l’artifiziode’ Poeti col

ſolo oflervarne la giacitura delre parole g ' avendo egli in.

‘telo, che perle voci Spiegare l’artifizz'o de’ ‘Poeti altro quegli

non aveſſe potuto aver in animo, che l’arteda’Poeti ado

perata per iſpiegare con ornamento il ſentimento del 10m

animo, intorno alla materia propostaſi da trattare ; e però

avendo e’ giudicato impoſlibile . com’ in fatti è , ch',

Uomo s’impegni nella ſpiegazione di verun Autore ſcoza

eſſer Ottimamente istruito di quanto quegli ſi è proposto di

trattare , ha rimostrato la fallita del ſuddetto principio con

.validevalidiffime ragioni , alle quali non ſolo l’Avverſa

rio con tutte le ſue Conſiderazioni niente riſponde, s

.ma s’imbarazza molto più che mai; mettendo a cut-ñ_

.tiz in chiaro di aver egli inteſo con le parole; Piegaro

.l’Artifizzſo de’ Poeti, la ſpiegazione _Grammaticale delle

"Odi modoidifavellare , che non troverà. forlì chi lo imi

ki r e quando bene e’ foſſe imitab‘ile, la, ſuppoſizione non

farebbe çertoclieſalſazfaiſiffima :z mentre non li rinvii?
- . i C ` ' ì ` 8“ .i

..M-i
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'giammai Grammaticoìſi ardito ,- che vanti paterfiſçiíegaa

ke nè dico Istorici , non‘ eh'c Poeti'con la íòia ſpiegazione

delle VOCÌ‘ë' E ſiccome un errore non va :mai ſolo, ed

uno ne tira dietro molti, così dopo di aver l’Avverſa—i

rio’malamente ſupposto , che vi ſia chi s’ impegni a ſpiega...-`

re i Poeci ſirnz’altra cognizione , che quella della gram—

matica , paſſa ad altro tanto maggiore , quantochè c’è in

maniera tale alla vista dei mondo , che non vi ſarà chi

vi faccia attenzione, che non [i n’aVVega ; mentre e’aſſai

fracamcnre dice, ch' a tempo di Cicerone vi fqflè chi

_{[oícgafle t’amfizío di Tncidide col ſolo ”attenerſi a co”

jiderare la giacitum delle parole , ec. e che Tullio /bpm

ciò gravemente li rimproeia ; dove Cicerone non biaſi

ma ſe non quelli , che studíavano d’ imitare Tucidide

per le cauſe del Foro , come quelle che ricercano

flile molto diverſo da qudio deli’Istoria , in cui ha ſcricñ

to Tucidide , e quella chiaxezza alcreſi , ch’io Tucì~

dide manca. Colà molto differente, com’ognun vede ,_ da

quella , che l’Avverſario vorebbe.

E benchè fia vero ciò , ch’e’dice, che periſpiegare i ſeul

timenti de’ Poeti vi ſi ricercano molte cagpizioni ,- non è

pei-ò ,’che non ſia veri {ſimo altreſi , c’he Chl mancherà deL

'le'neèeſſaric cognizioni non s’impegnerà nella ſpiegazione

dell’artifizio d’ alcun Poeta , come beniſiimo oiìervò l’_

Autore dello ſquarcio. ~

’COnfeſſa l’ Avverſario , ch’ a tutti è nato , the ’lp-tr;

*Lire 'venga regolato dal penſare . Indi ſoggiugne , Ma...

’mn'tmti'ſanno ordíhure i loro penſamentì ; e la verità

`_ſcoprire . E ciò pure è vero , dic’io' ‘; ma {Lan è pe
’rò men vero , che ìquei , che nati’ ſapranno ordinare

'ÌÒroñpenſämenci , ec. non 'peniära'nnbjne meno 'a ſpiega!?

‘lì’gnifizio de’altrui ſcritti. ' - ‘ . s - .

’Dice l’Avverſakio quattro parole a ’prepoſito , e ſubì:

`biro ſen Va extra ale”. Paſſa a maledi‘cenze ,ì a ingiurie,

“àf‘onvizj , ‘e a veliſe ²,ì ìch‘e niente' c'oncl'udono. . -Si @ao-ñ_

i_cui in’ 'cefto 'modoſ‘p'ei‘ ’y-gr’an ~ 'Maeſh‘o “falli-"varie Idem.

,L‘Òda‘lg Dotçijiflſflel‘CflMſiQ ſenza’ ‘notifiñatlo'r, ’Ìeìſfflza

Z ävZéderſ-ì 'a 'fléa‘ëìfiſiéîíxé Éflè `eſſeflzKarlie-im» @amari: mn

“ . > "W utore
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'Autore del Leviatanz e di quo! Ser Bend'etto , cla-lui per pa‘:

Ter [mono biaſimati . Parla del Metodo ſenza metodo ,- Q

della Geometria dice, ch’era la logica-a tempo di ` Platone;

Ciò che certamente niente fa contra l’AutOre dello ſquat’.

cio , atreſochè non negò giammai questi, che per iſpiegaá

re i Poeti ſpeſso non ſi ricerchino molte nmizie di

ſcienze , e-d’arti ; ma ſi~è meramente oppostoal dire, ’

che la materia della Poeſia ſia la Filoſofia , e 1371-‘:qu-`

gia; e che vi ſia chi s’impegni a ſpiegare l’artiſizio-d’

alcun Poeta, ſenz’eſſer oreimamente iſiruito di quanto mai"

poſia eſſer paſſato per la {antaſia del Poeta medeſimo. -

E per riconoſcere quanto l’ Avverfario fia stato lungi dal

vero, quando diſſc , ,che la materia della Poeſia ſia la Fi—

loſofia , e la Teologia, basterà forfi leggere Cicerone, (a)

dove dice , che ditutro ciò , che è ſuor di quella par

te di Filoſofia, che tratta della vita, ede’coflumi , il Poeta'

egualmente che l’Oratore, .basta , che non ne ſia affatto

ignorante 5 e~ che‘ delle Scienze però non fa di mestieri ,'

che ne ſappia , che ſolo quel tanto , che n’ha ſentito diſ

correre per addornarne le ſue compoſizioni 5 atteſochè co*`

me 10- steſſo Cio-:rona- accellaſb) ConfiaLiigter dot?” a bo

mz‘nem ignarum -Aflrologire Dmai‘îlſſmi: atque optimis vir

fibus .Ai-.1mm , de ita-lo , 'Helliſque dixzfle : e?- de re-Î

bue' mitici: , bominem ab agro rem-otiflîmum Níeandrum

colophom'um 'Poetica quadam faeultate non ruſtica. ſcripfif

ſe pmdarè. Onde ſe in Omero ſi ritruova qualchèprin-`

cipio di buona Filoſofia , ciò non ſi dee attribuire *, ch’

all’accidente ,~ mentre e’ l’avrà probabilmente ſcritto , per

averlo lentito da Uomini veramente dotti, ſenza che n’ab’

bia nè- punto , nè- puoco capita' l’importanza' ,- com’e’

ha ſcritto altreſi molte , moltiflîme coſe e impoffibili , e

dalla verità aliena , donde han preſo morivo molti di

giuſtamente cenſurarlo. ñ _ . , i -
'.. Che-la materia poi della Poeſia ſia stato da' prima , 'co-ſſ

m‘eìdice *lz’Avverſiríozyil vero', non il `finto , ‘ può eſſer;

benchè “per. altro‘ -i‘lñPoera' poſſa egualmente proporſi l’uno 'i

C 2 che

 

(a) De On!. lib- r . (b) l. e.

L ”4km
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clic l’altro; ma‘ch’eglipoi in ciò cbeſi è propoſto a dc

ſcrivere stia molto più atteſo al fingimento dell’imitazio-z

ne , che alla verità , è coſi certo , che (a)

opíuor

Omnibus , ó** Lippi: nomm , (’9' tonloribu: eflè. i

'.Altronon eflendornai stato il fine de' Poeti . che di pia.;

cere per mentite immagini , come quei che riconobbero

niente più conſervarſi nella memoria , che ciò che una_

vÒlta è piacciuto agli oreccbj; onde io non ſaprei per

verità indovinare qual fondamento mai poſſa aver avvto

l’Avverſario per dire , che nella Bibbia non vi ſia nien

te di finto, e che pure vi ſia Poeſia; come non mi lo ſaprei

ne meno raſigurare ſi ſcempio , cb’ abbia creduto litteral

mente vero quanto ne’Caniici , ed altrove d’ Iddio ſi leg

ge ; ancorchè e’ foſſe molto men dotto della lingua E

brea , e dell'Ebraica erudizione di nella era colui , di

cui e’dice , che dovendo dichiarare e Tuſcolana di Tul

lio , e nulla ſapendo di tale filoſofia , diſſe , cb’ egli s'

"a Palio a fpiaaare 1m libro,la cui materia affatto ignaz

Tara.

Che gli Ebrei . i Greci . i Romani o i TCdeſiîhiſi

i Franceſi , ed i Arabi ſi ſian valſi della Poeſia per no

tare coſe degne di ſpezia] memoria , come dice l’Avverſa

rio ſia bene, ma fia molto meglio il dire , che tutti ab

biano uſato il finto per piacere z e ciò per eſſer stato ſem

preda tutti conoſciuto, che ſenza tal cura , non ſi

otterrebbe , che con grande difficoltà , che certi racconti

- faceſſero nell’ animo degli Uomini quella impreſiione , che

ſi- vorrebbe.

Dopo un lungo studio in dai-no fatto dall’Avverfirio

per ritrovare qual ſoſſe l'antica Poeſia , dice Or mofi‘ra

to , che ’l vero , e non il finto foſſe la materia :MPa-iti*

ca ‘Poeſia , non ’vi ſembrerà .Grano , che la ‘vera Idea d’

Iddio ſi folle potuta infin-uare per mezzo i verfi- E come

non ſembrerà strano , dico io , {Emir argomento ſi in;

concludente? perchè [a materia della Pocſia era il vero,

,Ia
 

(ah-Ior- Serm-saz, 7,



. i 2 I

la vera Idea d' Iddio fi ſarà potuta înſinuare per mezzo i

, verſi? e del ſingimento non ſi parlas" ſenza'eſſo vi è for

íè Poeſia? ed eſſo nonè forſe più che valevole» per alterare.;

la vera Idea d’Iddio? non' 'v’è dubbio 5' e pure 1* Av.

Ver-ſario non ſolo altrimenti ſuppone , ma penſa di più a

forza della ſua Himndinum muſea perſuadere altrui a crede

re con eſſo lui; ma io non ſön già perſuaſo , ch’ e’ ſia

per trovar Uom intendente che gli creda ; come neſſuno

nè meno ſaràſi facile a credere , che i Filoſofi , e i ’Poe

ti gentili , che non glorzficarono 'Iddio‘ n'abbiam avuta la

'Pera [dea 5 mentre, per confeſíione dell’ Avverſario mede~

ſimo , non aVean , che ’l ſolo lume della ragione ; lume

ſi debole , che non può in verun modo valere per dare

la vera Idea di chi il maggior Savio , ch’abbia mai añ

vuto il Mondo ſcriſſe Dominus dixit habitat*: in calíginc;

e che tutt’i Teologi in appreſſo accordano , che ſènza un

lume ſuperiore a quello della natura nen ſia poſiibile co

noſcere l’ Autore della natura , non potendo questa dare ,che

ſolo qualche grado di cognizione di una prima , e univer

ſale cagione.’ di cui inteſe S. Paolo parlare nella ſua Pistoſi_

la a’ Romani cap. x. v. at.

A E venendo ad uno de’principa1î“punti della Quistione;

qual’è Se gli Ebrei abbiano metro , o no; l’Avverſin-io

così parla. Voglio concedere , che 'vi fieno de’Giambi,

Spondei , Bacchi , Amfimarchi , nella favella Ebreo 5

ma de’Dattili, de’Trochei, de"Pirricb} non fi troverà 'iam

mai ; perchè ſecondo le leggi de’ Mafloreri due Seber , o

vocali brewiffime non fi poſlono leggere. Io non vo’qua

tr‘attenermi in iſpiegare— ciò , ch’inteſèro i Grammatici

( ’anzi ch’i Maſſoreri ) allorché diedero al Scevà il nome:

di Vocale breviffìma; nè meno mi fermcrò in mostrare,

come gli Ebrei oltre il Scevà abbiano molt’altre vocali‘.

brevi, per voler riſerbar queſto ragionamento ad altro

tempo ,. e luogo. Dico ora- ſolamente, che benchè non

ſi leggano dagli Ebrei due Scevà, che ſi ſeguitano , , da ciò'

però non poterſi dedurre , chela loro-lingua non ſia ca

pace de’Dattili , ec. 5 atteſochè i Grammatici isteſſi Rm

dem ch’inſegnano, ch’il primo de’ due Scena non ſi 91_0

" nanna;
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nunzio ,z @Cherie nooſWnte Chic’ M4 moſſa dalla

vocnlcdiiqlieuî a' che le; Preceden-uoimlcroçalpóì- dirſi

Lunga- ”Nd al.kc~9od0~8erà4-Lr ,ch’ffiooxéſſq fi. legge Wei?

bëniffinio ſuccedCK-ufl AREA "9631 bfcve a non vi ſarà cbì

‘unendo‘ 7,, - "che loññ nce-bem. ‘ ~ - _ ’ 4

Simaraviglia l'Avverñſaxioi. `ch’il ſuo Antagonista ab;

bia'dctto ,. 'che gli Arabi abbiano; vocalibrevi , e lun,

ghe, e dice, che forlì glizfarà Hara tal ‘notizia comma;

rzicñ‘ta da qualclreismt Caronte (Indici, e Frantiſpizj dg

libri , o da altro. Mafirosimone- ` '

Laſcerà e’ però di maravigliarſi,.ſe oſſerverà‘ ,, clie ſërverr;

'do egualmente-agli Arabi che agli altri Popolidell’Orietr-e

te i punti per vocali ,,i ed ogni Vocale* ſarecon la con-Q,

íbnante ,i o. con le_conſonanti_,, che muove ſillaba ‘bre-_ñ

Ve , o. lunga poterſi comodamente-convertire il terminal
vocale in quello-di _{ìllabſſa ,, e questo in;›quella. m ciò;

non: vi è dubbio alcuno:. Sappiaſif poi ,che ’i mio Princiç_

pale non. ha già. avvto-vopo. di. paſſare per. mezzo altrui;

per averñ, ſimili- , - ed altre-notizie , come. ha. avvto ne..

ceſIità l’ Avverſariodi valerſir di più mezzi pçr compila-'ñ

rei ſiioi ſcritti 5, onde gliintenditori ,, che leggono il'g’raíi librq

delle ſue Conſiderazioni- s‘ OſſflVîDÌO in eſſo;l’,inegnalixà del*

lamaterim_ meſſa, ſuordilungo ›. e dL-Propoſìízzlo ciriamarro. (aj

.i ~ \. ~ trama‘,

V Tgrfimilem- ,; mins-.vel t -egri jònznia~,,vane~

Fingentur ſpecies .- ma ‘ec‘ per: ,nec cap-rca uni"

— .Melandri-forme*- . - s ~ ñ. - i ,

z :Indi` fippiflſi: alti-eli ,, che._il. .Dottor. Rabeni non cono?

Eealtro-:Ser Sac-:nie .delndici L. ze., Frontiſpizj -di libri,E

nè` 'altro- Maſtro-’Simone , chi un; certo, cheſa. da Mae-2

firo…. amicoñstretciffimo dell"A-vverſario Simili-s, ſimili garc

det', quale. di neſſuna_ coſa più: parla» ,. che, &Indici; ap...

puntoyseEronti-ſpizjq ſiena-{alcuna- coſaa mai- dirne; del: lor@

contenuto;` di cui però, ,ì edi pari‘- ſuoi: i0: poſſoper: ve—

rità-dire. ,. eli-’il ſuddeto—Dottore…non-basmai voluta, emol-ñ

:romeno deſideratalî amici zia ;zpotendoe’gjust’amentedine (lax

i Th. , ` _ . _ un_

64)" HW_- -A'Î'Pmièîî- (b),"Hòr;.$jerm-ñ z'.-Sax.
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² 'Wa 'Lucüli— ‘cenfum ,ñingeniumque ;tam-emme:: :› ; i. i

“ - -Cum Magnii vixZÎe-t‘nvirafatebi’me rtfque t ...>2 ..- 2;.:

',Invirlia. ’ - "

, Se è poi mai ‘Rata oſſervata contradizione notabileîn

alcun …Autore , ſ io per *veritàmon Credo? , che {è naſa

ritrovata“; ‘nè' che ſia per *ritrovarkne una ſimile- ”quel

1‘a' ; `~cl'ie diiar’àmenteſìvede nell‘i‘ivverîſario. :Egli concede,

eſſeijvìjnäla iingu'a Ebrea Sp'o’ndeì` ,’z Bacchi ;u’ A’mfitnnta

chi", ~*ed 'immediatamenteeg'li-deſſh‘È' ‘ſquèllo -, irche “neu",

ga 4 eſſerlo. `lingua Ebrea *capace-‘di metro“. - :Può con

cepirſi contradizione ma " iore di tluesta-ì'ñ‘n'ò certo.` Dì*~

"ì egli ſoffi -, non per altro aver e’ne’ ato alla ?ſuddetta- .

lingua il ‘MITO › *the non po'tervi‘ſiëar -( ’ſecondo-lui.)

de’Dattfli , de‘Trocliei ,ì ee. ,ì ‘ ‘Ma ciò L»di-.certo 'niente

‘Elli . gioverà î ‘imperocc‘iiè quando bene e’ diceſſe in qua.

o punto il vero’ , non 'ne‘ſeguirebbe ‘però la conſeguenó."

2a 'negativa 'del metro , ch’ e’ ne ;deduce 3‘ at’teſochè una

egual quantita ‘di tempo miſura certo il Danilo; e lo

Spondeo; il Trocbeo , ed il 'Giambó'g > e un piede :alla

“CTO ſu" ;erſſpdfldéxe comodamente ;ſia ſol’cittniſce. On;

de lo Scaligera nelle ‘ſue- Oflervmëìffifflö‘ffisfl na’,

Poeti ‘ÎGreci'V‘erſiÌ Iſoc‘roni, di numero diſuguale di“ſillabe.;`

L’ Autore della Letterañco‘ntr'a il memorato Saggio Cri

ticodel Clericolia'stoperto la falſità di -cefle'ſhppoſìziOni ‘in

eſſo’ contenute , e dallÎAvVerIario meſſe `nelle ſue ‘Conſì-_

dei-azioni ‘come principi di verità. Fu a lui la ſuddetta

Letteratnota primachè e’pubblicaſſe le 'ſue Oſſervazioni,

come molti , e molti-*ſanno- ., Onde 'o eììzìovea tacere

leìcÒſè , che avea vedute“ rigetate oppure diſeflderle

con "la’ ragione in pronto‘;²'-ìma e'non’tſoloîffnon -fà nè l"

11110,, nè ’l’altro , ma replica-le coſèîn'i'edeſifl'ie ſenza.;

`'fatima‘aggiunta ,c - come ‘ſe la verità 'dipendeſſe dall’auto-f

rita"di lui.“ Dice , che -nella lingua-,Ebrea-ìnon ‘ſia' per:

'i’riiiſſo` ’preppore *il 'modo àlla’ì‘ ſostanza‘; ‘il’ pronome al

wine‘ ‘;ìì'b non’ ritrovarliì in".ëſſa 7 i'ù’ìii dueìèiſ‘erenti ter—-`

minazjonì di nomi} coſeÎ tirtteÎ‘ióltedàl-²Glei‘ico-j onde..

Îfltm tenero ‘üöiì‘tnalamtnté-concliideefnonéfflìro- &digiti;



24 ..

detta. lingua capace di men-o.- 'Dice, dico, ma non prua

va; e non pruova , perchè manca di fondamento; avendogli la

memorara Lettera ſco rto la ſalſicà delle ſuddette ſuppoſi-ſ

zioni. Maſecosî perc èreplicarle? Crede egli ſorſeeſièrper

ritrovare in Roma chi s’impegni per lui in offeſa della

ragione? io non ne ſarò giammai perſuaſo.

Non volendo dunque l’Avverſario , che la Poeſia del

gli Ebrei ſia metrica , dice , ch’ ella è rimaca. L’Aufl

tore dello Squarcio all’incontro dice , non efler rimata,

ma metrica. E perchè questi diſſe , ch’ il metro con.

ſista nelle parti del tempo , ch’í verſi ſi leggono , o fi

cantano , dopo di aver detto eſſer la lingua Ebrea capa—

ce di ſillabe da poterſi allungare , e abbreviare , dove l’

Avverſario dice ſillabe lunghe , e brevi, intenda egli di

più che il ſuddetto Autore contradica ſe medeſimo; men-T

tre dovea , dice , fermarſi nel punto della lunghezza e

brevità delle ſillabe , e non paflàre a quello delle partì

del tempo ; ma ei così dice , per non aver conoſciu—

to , che altro è il dire , che la lingua Ebrea abbia_

fillabe da poterſi allungare, ed abbreviare , ed anchç,

lunghe , e brevi; altro , ch’i verſi dell’ Ebraica l’oe

ſia ſiano miſurati da’ piedi greci , e latini. L’Avverſario

con aver negato alla ſudetta Poeſiai verſi miſurati da’

menzionati piedi, ha negato altreſi all'Ebraica ſavella la

capacità di avere ſillabe lunghe, ebrevi. L’Autore dello

Squarcio laſciò bensì paſſare per buona la negazione diaver l’

Ebraica Poeſia verſi composti di piedi fatti da ſillabe lunghe!,

e brevi z ma' ſi oppoſe all’incontro a quella , che leva

va dalla lingua Ebrea la differenzadelle ſudetce ſillabe_,.. i

Indi per quel tanto , che riguarda la miſura de’ ver]

ſi Ebrei, diſſe , ch’ ella ſi debba ricerçare anzi che ne’

piedi , nelle parti del tempo , che miſurano quelle del

lorcanto . r E ciò certo diſſe, ;per aver_ egli con Ariſ’coſ

ſeno conoſèiuto . diſtinguerſi la voce muſica dalla ,natu

'rale per gl’ intervalli 5 .e questi oltre al dover eſſçr a‘cco—

modati alcanto , a cui ſonolordinati , eſſer ;altreſipxqz'

_porzionali a’tempi , ehe. gli_ miſurano . … I il.) ì

A cuizſoggiugno', ch’avgndo I’ Home

á . ve
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ae‘ Atenèo ', imparata la Muſica dagli Uccelli, 'tutto

quello che ſi dirà delcanto di queſti , doverſi parimente dire'

di quello degli Uomini , ed in conſeguenza de’ verſi Poetici .ì

Onde chi ricercaſſe la cagione per cui il canto degli Uc

celli piace egualmente a tutti , e particolarmente quello

del Rnſignuolo ( di cui però Pierio Valeriano ſcriſſe. Si

qua unquam avis fuit , ra‘ cui-m cantiirnis_]›0mine`r Mu.

flcam excogita‘wrunt Luſi-[nia efl , quam baz/mmc magi."

flmm neminempudere deb”) dove quello degli Uomi

ni , che piace ad una Nazione, diſpiace per lo più all’al

tra t io non credo certo , che migliore ſi ne poteſſe aſ- g

ſegnare di quella, di chi diceſſe, ciò accadere dal pro

porzionarſi le *voci degli Uccelli Canori , e loro interval

li a’ movimenti , dicui l’anima Umana ficompiace .per un‘

certo principio armonioſo.” Iddio‘in- eſſa impreſſo,co-Ì

me ben ſente Platone nel ſuo Fedone ; eche, per ſare que’

movimenti in noi, ha con mirabil artifizio‘variata la co-'

firutura degliOrgani dellavoce de’ ſuddetti Uccelli ,perimñ'

parare noi da loro `quella Muſica , che da’ ſuoi mira~

bili effetti ſu chiamata Divina; ciò che non fi può rai

gionevolmente dire della Muſica -Uomini,

per aver studiato i ſuoi Amori di piacere anzi agli Orec-j

chi , cliedi giovare all’Anima. Onde ne ſeguita , che

ſe alcuno faceſſe attenzione a’ canti degli Uccelli , e che_a

con notarne le voci {ne _proporzionaſſe gl’intervalli ,- e

che ſecondo poi le proporzioni, che ne ricava'ſle, ſe ne

Rabiliſſero -le regole per la Muſica degli Uomini , ſi ri

donarebbe facilmente ad eſſa l’antica ſua perfezione, della

di cui .perdita Platone nel terzo delle Leggi gravemente ſi

duole -,- ed in conſeguenza quella Muſica , che piaci-_J

ad una Nazione iacerebbe egualmente a tutte.; in quella

‘guiſa che quella egli Uccelli a tutti piace ad'un modo. Corr

tal istudioſi ricuperarebbe altreſi quell’ accento de’Cantantí

memorato-da Filone negl’Inni degli Ebrei ,g e ‘con eſſo l’

arte dilegger i‘verfi ineguali della loro Poeſia in tempi

eguali, di cui fa menzione7 R. Moiſe -Abib nel ſuo

Perchè Nobam z e finalmente fi riacquisterebbe la cogni

zione di_ quel'metr'o Ebreo , cthreſentement-e mmcaégò

l
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Ciò bene inteſo , qual contradrzione mai vi è nel razio;

cinio del mio Principale?v io_ per certo non ve ne sò ve

dere alcuno ; e pure l’Avverſario vi ſa ſopra tante paro

le , per diſcreditare il ſuo _Antagonista , che per ſend..

mento di molti Uomini ſav} diſcredita anzi ſe medeſimo;

come ſa in dicendo , che quegli , con aver 'riferite le

parole del citato Abib, abbia ridotto il metro al ritmo;

ciò, ch’è falſo ſalſiſiimo , com’ogn‘uno- dal filo 'del

diſcorſo può facilmente riconoſcere ; come non i è men

fallo ciò , che e’ dice , che quegli abbia riconoſciuto,

ch'i Maſſoreti ſi ſiano abbagliati nel porre i punti alla..

Scrittura , e che questa ſia stata da loro alterata 5 dove

altro quegli non diſſe , ſalvochè negli Ebrei d’oggi manchi

la vera pronunZÌa della loro lingua , e della differenza_

delle ſue Vocali ,-, ciò , che non può e’ aver giammai

inteſo de’ Maſſoreti Autori delle vocali medçffime, a'quali~

ſin’jl Cappello concede la vera cognizione della lingua_

Ebrea , edella vera pronunzia della medeſima. Qual

vera pronunzia dipendere dalla cognizione di tutti gli ac

centi , e ſegnatamente‘ di quello , -che ſa_ lajun hqza , e’

brevità delle ſillabe, non negherà chi avrà Mente di diſtin.`

guere l' accento formale , e vocale dal materiale , eſci-ic.

to; e di conoſcer , aver il mio Principale avuto in...

animo anzi il primo , che’l ſ6condo , allorchè parlò dell'.

accento Metrico z come dello fieſſo inteſe pure Iſacco Voi;

{lio , dove , dice (a) .Antiques fi rea-acer accentur , con

vinſe-”ter vene á' antique ſyllabarum quantitati , tan—

tum numerorum ,ſi-mie: ſuavitarcm, ut vel ſòla carmi

”um leöfioeuicunque bodíerno eantui-invidiampoflitface”z

ecosì dove parlando dellalingua Greca diſſe , (b) Linguam fia

ſpeſi-es nihil in ea eonfinnum a ._á~ elegans ; nulla obſerñ

*patio rem ſyllabarum quantitatis , ”pote qui [perſonam

tantum accentnm balzeam rationem - Per ?avvenire-:duna

que non istia più l'Avverſario , o ,altri per lui ,ardites

Cbe b'a da ſare l’accento cal metro forjè [accento-fred:

fiſſa“ lunghe.. e brevi? ec. . , ----.'::a

z ` a) ~ ‘x ,-_' J:- 'ue-RE

@Piz-‘Peemflantu p. 3x. (Up-‘18. ` *
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ñ Diſië l’ Autore dello Squar'cio; eſſer perfezione della

Poeſia Ebrea il poterviſi uſare egualitì di tempi in inegna-i

lità di ſillabe , ciò che n'o’n ſàrebbe , ſe i ſuoi verſi

foſſero obbligatia numero determinato di piedi, o dl ſilla

be. Ora l’ſ‘xvverſario,` col ſolito ſuo modo di argomentare;

pretende da tal ragionamento dedurſi lo stabilimento ‘di

quella rima ,ff ch’ e’ vorrebbe , e lo distruggimento all’inä

contro di quel metro, cb’e’ non vvole. Ma’ al Vedere

egli è di troppo corta viſta per diſcernere ,` che ’tutt'i

metri convengono in radice nell'eſſer proporzionati a"tem

pi , che miſurano le voci, -e gl’ intervali de’loro verſi:

e'che il dire però ,~ clie- la lingua Ebrca abbia l’accen

nata perſezione'non ſolo ammet‘ta in eſſa ogni ſorte di mei

tro, ma n'eſcluda affatto la rima '5 mentre‘il ſemplice Rimato~

tore ignora quel canto Muſico’ ’fbndat’o nelle proporzioni

de' tempi , e ad aſtro non attende , che a rimare , cod

me meglio gli viene in fantaſia g 'qual è appunto quella...

rima . che l'Avverſàrio col Clerieo dice vedere nella Sa_

gr-a Scrittura; come s’e'glino aveſſero veduta molto 'più a`~

`euta ‘di quella , ch’ ebbe S. Girolamo , Origene , Eu

ſebio ,- Giuſèppe, Fil-ene, e10 {ſuolo di tutti quei U04‘

mini ſcienziati , che parlai-'ono della Poeſia vdegli Ebrei , ſenz',

avervi mai riconoſciuta rima alcuna; de’ quali però altre-é

fi biſognerebbe , ch' e’ diceſſe , che non vedrebbero’ nè~

meno un buſalo nella neve , com’e’dice del ſuo Anta

gonista ; e come dovrebbe e’ pure dire dello Scaligera an

cora, dello Steuchio , e del Cappello , per non aver em

in verità riconoſciuta quella rima , ch’ e’ dice , ma un_‘.

cereoritmo ſolamente ; quale quanto ſia‘ differente dalla

rima non vi è clii ignoti; c0me non vi è chi non ſa z

pia , che la figura ſimilmente finiente ſia coſa molto i‘

aerſii dalla rima , e quaſi quaſi eſſer coſe ſra loro con

trarie; eſſendo la prima ornamento per la rarità , la ſe-’

conda diffetto , e vizio per la frequmza , come ſcriſſe moi‘.

ti Secoli ſono Cicerone nel quarto capo delle Retoriche ‘ad

Eremo , e nel ſècol paſſato Iſacco Voſſio nel ſuo libro

De'Toemàtum cantnec.p. a7. Donde appreſe l’ Autore dello

Swatch) a dire la tim:: efler rigetto e vizio de'lla~"1’oefia_..,
i ‘ i Ìr
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e come tale non poter convenire a’rantící dettati dalla' Spf-z

rito d’ lddio .

Pretende l’ Avverſario dar vantaggio alla rima col dire;

ch’eſſa ſia naturale agli Uomini ,~ ma ſentaſi all’incontro

come la diſcorre il ſuddetto Voſſio. .Ad natura”; prova

care frivolum eli omninò, cum multa bomt'nes natura

farianr infiniti”, queínfigniter inepra ſunt,ec. Fruflm igi~

tur argumenm pelunrur a‘ natura , que non imperſeffa.

tantùm , jied c@- witiofa ei‘? i” multi: . aut etiam à con—

ſuetudz’ne mala , que quanta confirmatior , tanto ne

quiores babitm- . (’9‘ deteriora gígnit exempla .

Non vvole l’Avverſario che S. Gir. , Origene , Giu;

ſèppe , e Filone , che aſſegnarono metro alla Poeſia

degli Ebrei foſſero inteſi dalla lingua Ebrea; e di Filone

ſegnatamente pretende . che. gli vaglia di ragione , l’eſ

q ſer fiato degli Ebrei Aleſſandrini , che leggevano nella..

loro Sinagoghe la Bibbia in Greco .

Ma che ſorte di pruova mai è queſta .P Perchè gli E*

brei di Aleſſandria leggevano la Bibbia in Greco , dun-`

que non vi era ſra loro , chi ſapeſſe lali ”Ebreaf

L0 stesto Argomento valerebbe certo per quei oghi , ne',

quali oggi ſi legge la Scrittura nella lingua Volgare ,* cpu-‘ì

re non mancanoin eſſi Signori di virtù~,e dottrina ,. che per,

ſettamente intendano non ſolo la lingua Latina , e Gre-Ì_

ca ,, ma quelle Orientali ancora , che l’Avverſario con

me vorrebbe ſapere. E. benchè Fil-one non faccia men

zione ., che ſblo di verſi. trimetri , dove Giuſeppe, e

S. Girolamo ne aſſegnano vari , e diverſi , da ciò~ però

non ſi può in verno modo argomentare quell’ ignoranza in

Filone ,, che l’Avverſario ne vorrebbe dedurre; atteſo

cliè Filone reſeriſce ſolo certi caſi particolari , ne’quali ſi

cantavano verſi trimeiri nel Tempio , dove Giuſeppe , e*

Origene , e Sa Girolamo parlano de’vari_ ,4 e var-1 metri.

della Scritura. `

* lo non mi. fermo. qui in maggiormente difendere dalle

accuſe avverſarie Filone ,. e con questi S. Girolamo, er;

per aYerne, credo parlato abbastanza l’ Amore dello Squar-l

?1° P…"a *Wii c:Lu-Ello della-memorataLettera contra il Giai‘?

e
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Onde ’paſſando alla bella, oſſervazione fatta dall’Avvei-.ì

ſärio intorno alle Stroſi , ed Antistroſi., per convincere

Filone di mendace , dico ',Î ella eſſer da contarſi a chi

non distingue l' imitazione dalla colà imitata ;~. ’e che

non ſa altra coſa eſſer , ſar {un paſſeggiamento › imitatiñ,

vo del moto del primomobile .ñ, ede’ Pianeti ,.4 ,altra ac.

comodarſi quelli ,. che paſſeggia” alle parti-:del- mondo da

eſſi moti denominati. Onde quando `beni:v flfoſſeiveib tnt--`

to ciò , cheriſeriſce l' Avverſar-io in 'nome di Plutarcoin—

rorno alle Strofi , ed Antiſìrofi s che nelle'ÎStroſi cioèil

moto ſi face: dalla deſtra alla ſinistra , per imitare il moto

del primo mobile; perciocchè Omero ;chiamò l’Oriente

parte deſtra , l’ Occidente parte ſinistra ; e nelle Anti-4 -

flroſizdalla ſinistra alla destra per corriſpondere .al moto def,

— Pianeti ;~ quando ‘bene , ,dico , tutto ciò vero foſſe;

non-ne ſeguirebbe perciò , che prendendo la parte deu(

{ira , e ſiniſtra col ſolo riguardo di quei, che ſimo-i

veano ,‘ non ſi verificaſſe l’imitazione de’- mentovati :no-z

ti. Ma il puntoſi è, che non vi è coſa , che ſi op

ponga al dire , eſſer :un ſogno vaniſiimo 'il comento

di Plutarco , mentrenonrmancano S might-…che dica

no , che la Strafe fi ditta allor-k?, " e e i ‘Salranri fi mou]

Teano dalla deſtra alla finiti”: : l’ `Antifirofe mentre dalla

flniflra tornavano alla deflra a ſenza fare menzione alcu

na de'moti de’ cieli 5 ed altri che dicono -, che Strafe [i

diem dal prima voglimento ;i the -ſi faceva. nel principia

1e il canto , .Antifìrofe dalla eontrapofizi‘ane , cb’ella fa

alla Strafe , eonfianda ſempre del medrfimo numero ,

qualità di *pa-fi ,- come ſcriVe l’Adimari nell’Argomento

dell’ Ode prima di Pindaro.

Se vi è luogo poi, in cui ſiſa conoſcer l’Avverſario nel

ſuo gran libro , quant’ e’ſia buon logico , egli è certo

quello , ove ei' ſcrive della Muſica.

Due coſe conſeſèò egli nelle ſue Conſiderazioni z l’una

che gli, Ebrei arcano Mufim ; l’altra , eh’ oggi manchi .

la ronoſcenzadelle loro regole Indi diſſe , che Non ſi

dere però penſare, rb’cfla Muſica foſſe armonioſo.

..y-LT èutçre, dello Squarcio. notò d’improprietà .tal mods-i

:.3
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di parlare Ì come‘quello‘clie dalla? non -conoſoenzi delle ~

antiche regole della Muſica degli Ebrei argomentaz och"

ella non ſoffi: armonioſà. E perche lonstcſſo Autore dif

fè 2‘ che dal non iapere gli Ebrei d’aggiilmetro delle lo

ro Poeſie , non ſi poteva dedurre , che non ne aveſſero;

in quella guiſa che non vale il_ dire , ch' alcune Odi di

Pindaro manchino di‘ metro, ,permoa ſipewiſilo ritrova

re ; l’Avvërlàrio vorrebbe, -î'cbe quella-'maniera ‘di-diſ

correre ‘foſſe’ molto r più ‘difettoſa della ſovraccennata di

lui-g per affermarſi Con eſſa , ‘che vi -ſia metro , dove s’

ignora , qual e’ſia . Se la comparazione vale , ſe ne la.

{cia il giudizio a chi legge; a- cui però incomberà, prima

di darlo , l’ oſſervare , eſſer molto differente il giudicare di

Ciò › che non ſe n’ha alcuna Idea nè aſſoluta , »nè rela

tiva , dal dar giudizio di ciò , che ſebbene non ſin'ha

Idea particolare , e distinta , fisn'ha però una tal qual

da poterſine ſar un giudizio almen relativo , ſe -non aſ

ſoluto. L’Avverſario. non ha alcuna ldea nè affoluta , nè

relativa delle regole , che gli Ebrei fi valevano nella lora

Muſica , e nulladimeno giudica 'aſſolutamente di eſſa.

che non {bile armonioià . Il~ mio Principale all’ incontro,

benchè distintamente ignari il vero. metro della P0653. degli

Ebrei, le Testimonianze però di quei z che viveano con

l’uſo di eſſa , ed iCantici , che ſi oiIervano nella Scrit

tura con ordine differente della proſa , gli ſomministrò

argomento valevole per dire ,j ch’eſſa ſia metrica; `come

di quelle Odi di Pindaro, de quali s’ ignora il metro in..

Emil maniera ſi. diſcorre a - . _

‘ Gli Argomenti poi tolti. dall‘ Avverſario- per pro-vare.,

ehe la muſica degli Ebrei non -ſoſſe armonioſa dalla coltu

ra de"campi , in cui ei. vvole4,- che foſſero. impiegati;

dagli. Strumenti ,. ch’e’dice , ch”uſavano z e dal non

aver eglino conſervata alcuna memoria delle loro cegolp g

ſono. di sì poco- valore , che appena meritano di. eſſer‘

‘ ngettate . Ad ogni modo non vo’mi. -aggravi il dire‘.- i

che ’l non ritrovarſi fra gli Ebrei d’ oggi memorie delle re*

gole allequali la loro Muſica ubbidiva, ſhmmiuístm, ,per

quanto a me pare. argomento affattoeontrario z-qudlfiz

c e.
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"cheñzl’ bmw-ſario nevorebbe‘ dedurre”; effiu’do coſa certiiſſ-ñ

ſima , :chezquantopiù un? Arte a 0. una Scienza è piùe e093

poſta,… i. più arufizipſa a e più Perfetta., ;canto-meno a.,

ver @mi chi ’la (india… e chill-.colcìm 5.… e dove pochi,

ſon_ quei), ,che ſi applicano o all‘una , o all’altra, ſh

cilmeme perderſinedjñefiezla memoria; ma così è , che;

la Mpſiea degli’E'brei era da pochi‘ pochiſſimi inteſa e...

ſuora di ;loro non vi, era ehi nei ſapeſſe render ,conto , e

WÎEQ:MW:dame _rem giudizíos.- (onde. Euſebio‘ ſcriſ

(a) .412M judaos priſeie temporjbus Divinarum can

tuBm-judz'cium non moltimdiniîtradebatur ,L ſed eranrñ ali

qgi quam vis pauçiflimiDiÎ-,ino Spirit” hm judzìcamer; ciò

Ch'flſha‘icſeſi ſtai Greci_ in tempo della perfeaione.: della

loro Muſieak,.eome.di:ceil’latone nel terzo delle Leggi )~ .la.

Mpſica."degli_. Eidrei ‘adunquez era' _artiſieiofiffima .ì .e 'Pei

ſettjflitpa ;zz e quindi la Legione ,_ cheſe niè perdoni?,

UWIQÎF‘ j;”. .ì . -~_ . ;1 3!

- v'Bhe Quali erano ‘s'lí Stromentìz- che gÎiEbrcLuſavr-z

vano nelloçosantoflale foſſe altreſi lalorqîPmſia, ., come

dice l’Av-verſàrie , e da -contareacbçi, non ſe', -z-chezqziſhñ

flo‘henezeaü-foíſser-statjñzgh Strumenti, “ ;iL-ei ;li Lrom?,

rebbe -a non però-,ne'íèguiterebësì ‘e, ,a Muſica'. ch?

‘ çffi .accompagnavano foſſe imperfetta* ›(- ciò ehe. Qſſervò; i:

.Autore dellq'Squarcio) non gia a ehi; , , oltre a ;queſh

verità.,- ;eonoſcea eſſet ſtatale Muſsca'ñvoçalet aſſgjprj,

ma della firumentale e e vpen-è* aver groſſeto-queſta ’eſſec

Ratazimpetfirxt’afl `rrm’nure:que-**la er,- Pîſffiſíſimrs‘ -edjn

xoflſeguenza, non poter. › ;1’ una .íètvrr. di( Rfidlflſillafl’altfa;

e:. tanto: meno monache-HKE” probphlkffl da quel

Wa v… ehe, u :modera l’uſo di accomodare-"la ;Muſica

vocale alla ſtrumentale ſia Rata ~quella—netabilmfflte.prcgìll‘

’diear‘a d'aì queſhrzflſo accennato dañ-.Bindam .nelleL-_iz

ma-deilaPithíaç; dove. della Cçtca dieezì 'J .

0;.. -. -SeorrLi ?rimini-,fl gmgbeggi” gli' MEME-z' ‘z ,

mefladuceç l’Adimari. ‘pi-{3; e" z 2'- ~ . z: ‘ è

Mapei alla :Goku-'IR de’ .che PAVVGÎÈHD ?ore
:i l: mr fb w.; 1.' _ K ñ. 'st- u i .m i Beh-While’,

F)~nemonñtr- Evang. I. tz. cup. t 6

'.'r
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rebbe ,- che ſoſſe staka agli Ebrei d’impedimentóìallaſiper}

ſezione della loro Muſica; benchè l’ Autore? dello Squar

cio .abbia rimostrato , che ſolo íLeviti Erano quei’, che

eſercitavano la Muſica nel Tempio -, e che ſicCOme vi

veano delle decime di tutta la loro 'Nazione , :così non

aveano biſogno d’impiegarſi nella coltura de’catbpi '; ad

ogni modo l’Avverſario pretende ,'› poter- difender la’ſufl

ragione col dire , che allorchè ei² diſſe ;` 'che gli‘ Ebrei

erano impiegati nella coltura de’campi inteſè'di ’tutti gli

Ebrei , enon de’Leviti ſolamente'. Ma da ciò appunto

io deduco , ch’e’abbia ſempre ignorato,~ che-de'ſoli

Leviti era la Muſica vocale nel Tempio; e dico , ch’

e’ abbia ſempre ciò ignorato , 'mentre fin’ora aVrà ei cer~

co creduto , che il Maimonide-dica , che ‘gli Iſraeli

tì ‘altreſi aveſſero parte nella-Muſica Vocale del Tempio,

dove qUegli‘non parla ,~ che della Strumentale ſolamen

te ; ciò che dovea l’Averſario avvertire ; come prima~

chè e'diceſle che la Muſica degli Ebrei non foſſe armo

nioſa al pari di quella de’Greci , dovea eſſer appieno in

formato ogualmene deil’una , -che dell’altra ..- ciò , _ch’

egli isteſſo confeſſa ignorare ; com’e’altreſi mostra di a

yer ignorato nOn eſſer permeſſo* nell’argoment'are paſſare..

da un genere all’altro, mentre -ha inteſo dar giudizio

della Muſica de’ Tempi , e degli Ebrei, da quella

de’Teacrí ,- e de’Gentili , e con tanto maggior diſordi

ne , quantochè‘ dalla perfezione da lui ſiipposta nella ſeconñ‘

da, ha argomentato l’imperſezione -da lui voluta nella pri

ma. Diſordini , ‘che ſè-ſoſſero :naar-da lui atteſi g non

avrebbe e"ne men penfito ajdìſcñeáidare, com’ha'ſatto; la

Muſica delñTempio degli -Ebrei‘ä'dulédon -aver'questi avuti

Teatri, come aveanoi Gentili .i l ' ‘ i ` . -

- -Non- vvole l’-Aw‘erſario , che ‘Plutarco “abbia demo;

c’ne la Muſica ſia reſiata pregiudicata dall’eflèr stata :por

tata da’Tempj a'Teatri , come lîAutore dello Squarcio

ha inteſo; ma vvole ch’ e’ biafimaflè la Muſica' del-fico tem

PO a t"carne-i” gran parte ”am/:evaſe dell’antka‘gtäſezio

”e -, "dove prima mantenere ne’ Teatri la ſua dignità , e

pregi” oltraclze le parole di Plutarco altrimenti LJ_
‘1 m ſi .ì ' …th " l‘un.



tut'ii ſuonano, v’ è di più Platone , che ſu ſci ſecoli

prima , che , nel terzo delle Leggi , e’ pure ſiduole , che

la Muſica avea perduto aſſai della ſua antica perfezionb,

per eſſer Rata introdotta ne’ Teatri. Ciò che intieramenó_

;e distrugge il ſentimento Avverſar-io.

Non vvole il Signor Garofalo , che vi foſſe canto fra’

fili Ebrei , che valeſli: per raddolcire la ſerocità degli Uo

mini , come vi era , dice egli , ſra’ Greci. Ma la

Storia Sacra è deſſa , che apertamente lo ſmentiſce coli

ove dice , aver Davide raddolcita più volte con la Mu.

ſica la ſer-ocitì dell’animo di Saule; euna particella in

_oltre del ver-ſetto 19. del cap. 8. del Libro de’Numeri , da

'cui vien didocto , che la Muſica nel Tempio ‘compone

ya in tal maniera gli Animi ſcorretti da'Vizj , che ridueeä

va loro a grado taledi pentimento , che gli faceva degni di

perdono. Leggendoſi nel Talmud jeroſalemitano Tratt.

iTAhMit *run ..-n bmw* un ‘7p 'babi Ut red-“mana.

ſ Levi” ) filios Iſrael . ſciſ- medío Muſica.

Pretende l’Avverſai-io convincere di falſità il ſuo An;

'tagoniſ’ta , che diſſe, ch’ il cantodegli antichi Ebrei ſoffe

. rbprio , _e non tolto da altri , con tuttochèvc’ abbia per

ai Euſebio, (a) le di cui parole'e’nferîiîte’nel ſuo Squat;

cio ;z intendendo quegli all’ incontro , chegli Ebrei aveſ

:[èro canti tolti da'Soliani , e Gitei‘z per eſſervi nell'in

comminciamento d’ alcuni Salmi le voci Gbit# , e Soſa..

prima; dove eſſe non ſono, che nomi di Arie di certi

Cantini Ebrei , che‘ incominciavano con le voci medeſi..

me ,- ñcomef ſpiega il dottifiimo Aben Ezra ne’luoghì

propri- ' - i

Dopo-thè l’ Autore dello Squat-cio rimoſ’trò con Vari mez

`zi 4 che il canto degli Ebrei era armonioſo , ſoggiunlè.

che tale non ſarebbe ſtato , ſe non foſſe fiato inteſo , che

a .ſolo modificaz- le 'voci lècomío le Credenze-,girlflaril lenti

mento del Sig. Garofalo. Or questi dice , che quegli non

abbia capito ciò , che ſignifichi Madifiear le voci , avendo

gjmteſod’irſegnare _con .AriſtoflenoÉ ebe’l canto Muſic;

a , I
`
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ſi ſerie del `mato della mire the ba intervalli ;‘~ 'ie-fe vi l‘a-a"

giunſe ſecondo ſe cadenze fa pere/;è è di parere , che i 'vera

{i Ebrei fieno in rima. - . .

Ora dico io , ſe coſi è, e’ certo non ſa di logica , e

non ha inteſo Aristoſſeno. Imperoccliè la logica non_

zmmffig per ligitima quella diviſione , che ?ha più di due

Pani ; ed Aristoſſeno ne' Elementi :Armonici--con-cm ſi ata_

corda Euclide nella ſua Armonica Introduzione ,' nondi

viſe la voce , che in cantine” qual -è la naturale , e’

in diviſa per intervalli , qual è ‘quella del 'canto' , dos‘

ve l'Avverſai-io ve n'aggiugne una terza , qual è quella,

ch’ ha per differenza ſecondo le Cadenze z- dal mio Prin

ci pale beniſſimo inteſa per la rima, come pruovano le pa

role ſecondo il ſentimento del Signor Garofalo , che vi

ſoggiunſè. -

Se poi l’ Avverſario diceſſe , ' che per ſecondo le ea;

dsnze abbia egli inteſò dividere ſolo la parte della_ vocc_,. ,

che ha intervalli , e non la voce tolta nella ſua generali

tà , ſi riſponde , che benchè ciò ſarebbe tolerabile in...

- logica , e’però non ſarebbe giammai' cosi'ñin- ordine-alla

Muſica; non vi eſſendo canto , che manchi ar ’cadenza ,"

abbiano le parole cantate rima , o no- Onde ‘bene-he nè

ad Aristoſſeno , nè ad Euclide, nè ad alcuno degli Anti..

chi , che ſcriſſero di Muſica, foſſe nota la rima , non_

conobbero eſſi però canto ſenza cadenza . - `

E per ſar maggiormente vedere , eſſer la cadenza ‘di-ſ

ſerente dalla rima, ecco la definizione del Signor de ſaCroix

della Poeſia rimata C’ei‘î un Are,` dice egli , de rima”:

eer agreablemenr par differente: rime-f , e?“ avec eadknze,

ci* mEnſme . (a) Da cui ancora potrà riconoſcere l’ Avverſa-Î

rio quanto e’ ſia andato errato allorché diſſe , eſſer la ſteſſa

coſa cadenza ,, e rima. b ‘ ' l

. Eſpec fargli viçpiù’ vedere , ebm’e’ha ben inteſolAei-Ì.

ſſeno z, mentre aſièri , che per Moto deſſert-ee ‘crea‘

baimermſli, che quel grave Autore’. diſſe-delìc’anto-?Mülîlj

;o .i abbia egli inteſo Modificazione deſſe `'voti , ſe glio dic-É;

, c e
.J

..… …ñ -o
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ſell-e ſi cóntentidioſiërvar meglio eſſo Autore ,ì ſe vvol

in lui riconoſèere ciò , che e’chiama Modzficazíone delle..

'Paci m- cui troverà- eſſer da lui detta. Moduldraſerier; qua*

ſe Euclide nella ſua Introduzione* Armonica con le' ſeguen.

ci; parole. diſiniſce. Modulare ferie: eff , que. ex ſonír,

e21* intervallir’eenum' quemiam ordinem’ ſermmibur‘ cam

panirur. Ciòoſſervatoycli’ e’avràñ, riconoſcerà ſcrſè 'a

quale-Stoma‘co-ſia'. più conſacevoleil cibo» di Ariſìoſſeno , ſie

ai ſuo cioè ,i 'o a quello- del ſuo Antagonista‘ g giacchè e’"

mostraſiñ dubitarne‘- › _ ì '~ > e ì

_ Se il mio- P‘rincipale poi‘ diſſe ,. clic -ſë’i ~canto *Ebreo

foſſe stato- obbligato allarima , o a numero determinato di

fill‘abe ,- edi piedi , e’non- ſàrebbeſlato perfëttamentp
eronzioſo g ciò ſu , perv aver' egli inteſo-i, clic-;i~ verſi

Ebrei: foſſero' Veramente’accomodatr alle antiche , e* per

fette regole' della. Muſica; vocale z‘ come: quelli 'che ſi legge

vano ,ñ o ſi cantavano in tempi uguali , ancorche foſſe;

ro‘- di: ſillabe , or di piedi ineguali ;4 laddove quando il

tanto ſi ebbe ad' aggiustare a" verſiíſarti, oa capriccio degli Uo

mini , o a regole. di l`oro> invcnzione- , egli in-conſèguen’ñ

zz. non; pote›,- che‘ Perdere `aſſai della—filaperfezione. '

mmc“ di ciò` ne furono cagione‘ TTÒeti Greci ignoranti; '

come‘ dice Platone ,~ delle regole della Muſica Vocale: -, *ſu*

:ono da lui' nel terzodelle- Leggi merita-mente detti corruo

‘tori dellav Muſica e ciò- che 1-’ Avverſa‘rio- non 11a- conoſizìuñ

to pet‘ eſſer: e’forſe nel numero di quelli che Terenzio ñ—

fcriſſè— ì ` ` - ›

Eflgenurhomínum‘ ,qui elſe primorfle omnium rerum 'voli-nr;

Nec ſunt .ñ (3)"

Onde poi è altreſi: accaduto y che e’non abbia avvertito i

vari; modo co’ quali a ſe medeſimo contradice z mentre "oe

dice‘ ,- che1”Antica Muſica era veramente perfetta 5,‘ or

ciie era imperfetta' a or che lne’ Teatri foſſe-manchevolei'

or eh’ in eſſi` abbia ricevuta' perfezione g or ec. ñ ` ‘

Se in alcun luogo poi ſi fa l’Avverſàrìo conoſitere di stul

dieſe‘ per' quanto può-di allotanÈrſi da’ punti della Quiſiiof

a , z ne»
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ne , e di attribuire ad altri quel difetto , ch’è di ſu?”`

egli è certo , che ciò chiaro ſi rileva dal modo , con.,

cui e’ parla del Tikuu Soferim. ed eccone il come.
Vvole egli nelle ſue Conſiderazioni , che vi ſiano moi-ì

ti luoghi nella Scrittura guasti . e corrotti , e che per

tali ſian stati riconoſciuti da’ Rabini del Talmud con le voci

:ſi/um Soflrim. l’Autore dello Squarcio nega trovarſi

Ual coſa nel Talmud ; ſcuopre gli errori di lui ; nota_

non vi eſſer più di 18. luocbi in. tutta la Scrittura chia—

mati Tíkum Soferim: ſpiega la Voce Soferim ; e mo

ſira finalmente , altro non aver inteſo- i Rabíni per'

Tilqm Soferim , che Un certo ttt-comodamente di' fraſc.;~,

o. di parole furto da'primi Sagri Scrittori parlando d’ Iddio,

che non. avrebbero‘fatro, ſe aveflero parlato degſ’ Uomini.

A tutto quell” nonv ſolo-l’ Avveſarioalcuna coſa non riſpon-ſi

dc , ma egli è deſſo anzi , che ſupponendo ſalvarſi dal-ñ;

.le ſuddette Oppoſizioni in caricando il ſuo Antagoni

Bardi falſo Accuſator-e , li ſcuopre da ſe medeſimo alla...

Vista del mondo , per quel Menzognero , che quegli now

L’ ha., che ſolamente accennato ; mentre egli inſiste in vole

ne, che viſiano nel Talmud le. Voci WWW-z- e a#

citai Trattati di ?efaehim- , e Tabaniot ,- dOVe nè in…
eſſi , nè in altri luoghi del Talmud ſe ne {amenzione al-ì

cuna. Ed ecco per Testimonio il Bustorfio approvato da

Valtone ne' ſuoi Prolegomeni alla Poliglotta di Londra, (a)

dove parlando del. Trkzm Soferim dice ,i ln neu-troTalmud

”ſſa plana Tibia” iſſiur menzione» fit.. Come nè meno`

nel Talmud .leſoſälemitano-Trattato-Tulum” ſi ritruovaz

ciò. , che l? Avverſarioñ dice . che in~ eſſo chiaramente fi leg-ñ

ge , che foſſero ſeorfi deghî errori nel Tefloñ Sagra , i quaſi.

poi' fdfizro toſti dagli. anti-hi Dottori coſ confronto d’al-`

tri ;. e come è altreſi. ſalſiſlirno ,, che il Maimonide nel

.la- Preſazione al Miſnè Torà dica, che Ogni Sabbato ſul'

tardi gli Ebrei cantavano”: prima Cantico-di Moisè, come

e’riſeriſce‘. , . ,

Iddio per tanto non perdoni giammai a. quelli ,

ra

@TM-7. s; xt.; _ g g . t

 



loro falſe relazioni li ſon tolti piacere del Signor Garofa—

lo.con farlo in questa occafione comparire nel Teatro del Mom

do qual Calandríno appunto isbeffab da Bruno“ e Bufal

maco , a differenza de’Nobìliffimi Profeſſori dello Stu

dio di Padova , e de’ Signori Letterari di Venezia …che

han ſempre trattato col Doctor Rabeni con civiltà ben_

degna alla loro Nalèita; e con nettezza propria de’loro

Cuori ,_ chechè lîA‘vverſar-io falſamençe.lorq› attribuiſca.

Conoſca quindi il “Signor Garofalçzchi ſia… stato vera**

mente àall’alcrui studio arcella” comm-3 uccello ;da grin'

çia; s’egli , vcioè. da’ſnoi creduxiÃmieíf,..,ó‘il`Dqttor

Rabeni da‘quel degno Signore , che quegli vor-ebbe. ', ehe

Iddio faceſſe tristo ,_ per avergli date da leggere le ſue

Copſiderazioni. › g_ . - ~ , . 7 i .._`

Oh quanto ,dunque avrebbe_ fatto meglio _l’Avverſario

ad ñastenëkſizdiñxiò ’4' ch' altro nonv ſapeva , che, ſolo

quel_ ;anto »gli ;venivaz da altri ſomministrato ;~ ed attendere

allo _ſtudio diquelleliñgue , di cui egli lì compiace.
E. ſe purei il genio l’ aveſſe portato a-trartar coſe diſi or

dine ſuperiore , laſhiarzaſſatto dapparre 'turtîi cor-vizi’,

t _çce le maledícenze, tutt’i detti ingiurioſi. ÎSe così e’a

vëfle facto , ſe non ñ*qual Volga

ignorante, non-farebbe cerco fiato biaſimacolda’glì . Uomi_

ni, che veramente ſanno;_ e che con Quintiliano conoſca

no , che Maledicit ineruditus :iper-_aim ,,. @è fxpju; , vel

.cum periculoſu cgptilirigatoris , frczuemef eri-,rn ſuo. (a) ’

Parla l’Avverſariprzdel Keri-ehetL ,ì della-mancanza di

ſci età nella prima—Geneologi? di ,Em .z` e -d’alxie coſe

.:olçeida lui di, Moda} Clfflco. ,zz CPM? NPD!). nelle.»

vedano la Letteraìrſevrz ›- ?accennare .Seem ;Criticoìdéllò

’.stelſoóutorefl 2-1’: PM"… .ſa-.di “EÎQ-z-.:dë’s'il’bä-L‘ífldü

ea_ ,. e letta ;primachè fi. flampaflqxoſie. :racer-:animi
Nella qual .Letçelfazſl 161386,» altro non ellexe .ilzKçriychetib

flaminale, che ſpi 3,74996 ,di `»quelle-z_,vo-:i0 che ;Motegi-‘
«riſhmdnnos _nel ?ſe .0, ›'~ e la. d‘ffiWUſſ, ,éèllex ſei. **P-.dì
»13m lprpysnxxeida ;CREDEM-ſas!“ .ia @WE flifflfir ſi l

{xè-sì’ ÌÎÎÌXZ‘NH! i ”kE-:IK ‘ zar"; 3;;- ;ÎÎ '“1 ÌL.;,’fÎ-_`", :Èr‘

-k ‘5')n.fl`l 34: ..2 La“: .A .-…zl \;“,-r;' x. ì

r {èlſihnñit- Oreì-ſi ÌÌÌÎÃ 51241,. _x '2;
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Per-quel tanto poi ,ì die-- riguarda il Punto-ñ, Sei!

nome Sagroſſanto d'lddio ſia pronun'zia‘bile , ’o no’ , l‘.

Avverſario fa intorno di* eſſo ſi gran apparamento di pa.;

role', che chi non ha pratica di lui , e del ſuo ſcria

Vere, giurerebbe , che tutte le ragioni‘del Mondo foſſe.

ro per lui ; ma molto differente giudizio certamente ne

farà chilo conoſce per, uno di quelli -, 'che non ſolo

ſcrivono tutto ciò ,- che in ’altri' ritijova r che gli piace

ſenza elämina’re in² loro , s’ effi dicano il Vero , o il

falſo ; ma tuttociò ancora- ,- che da altri gli vien dato

a credere ,'purche gli torni in acconcio . B’dice , che nel

Levi” 4.1a voce Ebre'a ‘Nokèv, che corriſponde alla latina 'No

”rima-eri! nel Testo Quiſquir nominare”) nome” Domini ca

pitali: elio ,_ non ſignifichi Empltcemente nominare , m1.

nomìnare con ócflemmía , e` chiama -p‘er Teflimonj di ciò

Aben Ezra , ed il Targum; e pure amenduelapertamen

:e nel citato testo lo smentíſèono ;ì come lo smentiſce al—

treſi il ſitcondo, nel Deut. ;1. 3.,dovee' dice, che vi ſi

legge Guai a quegli, i quali nella beſtemmie proſeriſtono il

”ame Santo; eſiendo tutto falſo falſiffimo; e tanto più

falſo , quantocchè non ſolo è falſo il dire , da, Alam

‘Ezra , ed il Targumſi dichiarino per l’ Avverſario, come

questi vorrebbe ſe gli credeſſe : ma è vero veriſlìmo an—

zi,ch’ elfi diconochiaramente in contrario 5 attelòchè nel v. r r.

del citato capo del Levitico, dove nell’Ebreo ſi legge

Vaikèv nel Targum vi corriſponde Uparifcl) , (’3' expla

”avit ; e Aben Ezra , affine di leVare ogni equivoca

mento , dice , che ſebbene la ſuddetta voce poſſa vera

mente ſignificare , e nominare , e btflcmmiare, nel cita

to luogo valere ſolamente nominare .-' non beñtmmiare.

Conoſce una volta dunque per ſempre il Signor Garoſa-l

lo quanto malamente 'ei ſia stato ſervito da’ ſuoi Informatori;

e prenda pure da loro le dovute vendette ,- non vi eſſen—

`do certo gasti , che efli non meritano; mentre avran'

forſe tenuto piu conto di ‘pochi quattrini, che della ri pu

tazionedilui; a quali però nè men Iddio ſarà giammai per

perdonare; come quelli,- che per viliffimo interelîe han

contraffnto quel Precetto da tutti univerſali-Get; rif—quo

Cinto
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Rim come dibaſe :fondamentale a .tutte ?le Leggi -e Divine ,

. ed Umane., qual iè- Dilige prax’imum ”mm ficut te ipſum;

:a cui però Iddio [aggiunſe Ego Dominus .

’-Egli.~ë‘ ivero , che nel Targum-Jeroſalemitano , ed in

-quello di Jonatan figlio d’Uziele nel ſovra :citato -capo zz.
v. 3. del Deut.~'ſileggonolelëguentiparole. v-Guaiaquelchbe

'nominano il'nome .ſanto d’Iddio begbidufim z ma quella

'vocenon‘íìgnifica.giàbeücmmia ,-comezè fiato dato da."

~credere~allîAvver²ſario ,'*ma *ſprezzamentm r ñPr'ova di ciò

fia .il ñv. 30. -c. ñr; -del Libro de’Numeri,in cui 'la ‘Scritu

.ra chiamaMcgadefcolui , che pecca “a man lalva-;ſènzaralcun

riſpetto , e alla Vistasdcl Mondo; vquale-fi può ben dire.

*ch’e’ſiaſprezzatore d’lddio , ;non già bestemmiarore del

-di Ilui -Santo nome@ ‘Mar-quando bene la 'ſuddetta‘ voce

.:Begbídufim ſignificaſcerbefleinmiag :che mai~eſsa 'farebbb

;al :lëmto della Quistione, ch’è il ſignificato della voce

N0 Pf? › _ ~

.E per convincere altrui , *che 'la ragione Tia per -Aben

Ezra , e per il Targum , .ſècondo lazveritàde’ primicitati Te

á’ti ; *olIerva‘fi :prima 'l’accennato 'v, x ”che dice -, Et nah

minavirfiliur-mulieri: ifracliridir nomrn Dei :r ‘6* blaflabe

mai-it. ‘indi—ihr. ’14.:'“Îrwi-ziddi6’ìcor’riandò-î, :edu

cite ;blaſpbemnm :extra 'Cu/ira , ec. -il ‘v- :x 5. Quîfquít

blafphemaverit ‘Drum :fiume laturus -c‘fì permtumſuum ;

-il v. ‘main-cui dopo nVer Iddio Berto‘ ;Quifquis nomina

wrìt nome” 'Dominitapiralir elio; :ſoggiun’ſe *pet-‘il 'men

.tovato .nel-ſuddetto v. n. 'Lepidex canjieiunto ’in ~1mm to

-tur cat-us; e `come finalmente nell’ eſecuzione _della :lènten

za vcontra ~allo ~fieſſo , “il Testonel “v. 23.'dice,` .Edu—

‘xer'unt blaſphemum --exrra Caflra , 'E’ 'abruerunt 'eum lapi

dibur. ?Onde diduealî , ,la pena :di-chi nomina 'il Divin

,nome , eſſer capitale , *quella ñdi chi lo besternmia, mortez

-Poi notiſi >, non ogni pena capitale eſſer 'veramenth

morte; scome molti flippongano , *ma oltra ad "altre peñ'

'ne vpoter eſlër altreſi -quella dell’eſilio; com‘in'ſe ano le

**Leggi-ñ *Onde ‘eſſendo fiato l’eſilio dal Paradiſo - erreno

la pena , con cui Iddio ,punî Adamo ñ, dopo avergli

-detto ‘, ehe ſarebbç‘flato reo gli pena capitale , ‘ſe avñlſe

o ‘ . ~ gu 3-,
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g-.iſhto del fluttoínterdetogli 5 parmt poter legitimatnefl.

te'dedurre ,, ch’allorchè Iddio diſſe a Moisè Qgíſqui: na.

minaverit nome” Domini capitali.; :Ho , inteſe di coman,~

dare , che chiunque aveſſe pronunziato il ſuo Sagroſianto

nome dovefle eſſer eſiiiato dal commercio de’ Fedeli 5 mg

perchè colui del ſovracitato v. Il. oltta ad averlo pro..

nunziato l’ avea anco bestemmiato, comandò , che e’foſ;

ſe lapidato.

Che la pena poi da Iddio decretata arquello ,. che ptc»~

nunzia il ſuo Santo nome , ſia la medeſima, che quell;

intimata da lui ad Adamo , {è gustavadel frutto— interdec

togli ,non ſolo accorda il fonte Ebreo ,a ma la, traduzíoe

ne Greca ancora ; corriſpondendo in questa al mp

DDP del Pronunziatore del Divin Nome &ati-05m &ev-7530

ed al mon mt: di Adamo &mira- xvi-09047532. Voci

che egualmente nell' Ebreo ,o che nel Greco ſignificano e

morte , e pena capitale , com'è noto a chi la.

Non. vvole l’aver-ſario , che la. Maeſtà Divina punto fi

diminuiſca, venendoda ogn'uno proſerito quel Nome,

cui Iddio ha voluto distinguerſi da tutte le ſue Creature.;`

e pure non vi ſarà, amio credere, Uom di ragione, che

altrimenti non ſenta. Ed ecco in Testimonio Giovan Ge.

tardo Vallio. find-er' enim , dice egli ,. Tetragrammaton..

Dei ”077ml non efferebant ”algo , negentium ludíbrío expone

retur ,. vel etiam in populo Dei vile/ieret. (a) Cui aggiungo

ciò che ſcrive il Seldeno parlando di Pitagora , dove di

ce .anm facile fieri potucrir ut is Judaicum nome” ſum-`

mi Dei , nec prorſur abfeonditum , nec temere’ propa

Iandum diſeerer , CV' Teti-editi Home. (b)

Per far poi conoſcere all’Av-verſarjo il ſuo errore intor

no al noine jao y per carità gli dico , eſſer eſſa vat-L,

veramente Ebreo , ed uno de’ nomi d’ Iddio , non però

quello delle 4. lettere ;. ma quello , che nella, Scrittura

ſ1 truova eon due ſole lettere , che ſi. legge Ja. E le li

Greci lo ſcriflëro ;12m con tre , fu perchè quelli Ebrei che,

gliel‘ diſegnato” , gli inſegnarono altreſi , che la pro

, non

l

(a) 2c ;4M lil-‘ñ x- “p- 2;- (B› pe Dii- Syria Synrag. zÎ- mir-È 1;- '
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'nunzio della Vocale Kama( ( che corriſponde a quella del-a

l@ .A ) ch’è ſotto il Jod prima lettera di eſſo nome dovea

prolungarſi , per eſſervi il Mapic nello He , ch'è la ſe,

conda. Qual prolungamento poii Greci notarono con..

aggiugnere ora lo (o) , or lo (o), avendo alcuni ſcritto (i’m),

altri (ſu) ,~ non eſſendo ,forſe nè meno fiato loro neſs

costo, come in certi nomi Ebrei composti , una par

te de quali è Ja , ñ nome ſcritto con Jazz , ed He’, 'do

polo He , ſi ritrova ſpefle volte lo Var, con cui ſi fà una...

certa pronunzia , che ſ1 avvicina a quella dello 0,. firetfl

to ,- come ne’ nomi uns-p:: 1mm* Www‘ ec.

Ciòlë foſſe ſtato convifluto dall’Avverſar-io , eda altri ;

che del ſuddetto nome I?” prima di lui ſcriſſero , non

.avrebbero mai giudicato , che i Greci aveſſero per eſſo

inteſo ilNome delle quattro lettere , e malamente dedotto

‘che questo foſſe pronunziabile , non oflante tutte le au

torità in contrario addotte dall’ Autore dello Squarcío ,

e molte altre , che ſe ne potrebbe dinuovo addure.;

Vorrebbe l’Avverſario , che il Nome delle quattro let

»fltere ſignificaſſe ciò , ch'è infinito ; e per pruovaineaſſegna,

’che il _‘jad prima lettera di eſſe quattro ſignifichi il tempo

futuro; 10 He, e lo Wy—L’Mflmdíe il

preterito. Qual ſiz il Valore di questa diceríaó, .io mi

_ne rimetto volentieri al giudizio degli Intenditori z e però

i’ non vi vo’ far ſopra nè meno parola. _,

Approva l’ Avverſario il ſentimento del Clerieo, che

dice , che Sotto il regno de’TolonÎei gli Ebrei abbiano [ii

mato eſſer coſa illecita il proſe-rire il nome d’lddio ml ſer.

:non familiare . o ſcriverlo ne’lióri , e pure il giudizio

del _Clerico manca d’ogni fondamento di ragione; effindo

Îquesta anzi che per lui", per l’Uezzio, , che così parla (a)

Tlacet imprimis Gadefriti Vendelini opinio ., qui, ‘Pytho

gom -Tetraàin , nihil diud fignifimre conjet’fat , quam

..Dei nome” Tetragrammaton , ,idque à Daniele Magomm

Principe; , qui tum ſenex fuerit _'Pytbqgoram. acceptflè.

..Addidiflèt , @- Ezechielem , quicum eonverſaripotué/L

~ , et
mvm~`

(a) Pain enfîrz Evanz- WP- ‘Hifi‘ PPP?! Danielixsa {h
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fe:- ‘Pyth‘agomm ſup”. offënéínzùezi dal? “Roba-dè"

Tolomei adunque inconmincrò-tl Dtvm-Nome Teil"etftfl-ä
gli Ebrei›ñimpronUZ-*íabile ;x ma, taleìei- 'erat altteſis-infim

dal Tempo-d’ Ezechiele ;ſ da ‘cui‘ appreſe-probabilillimaa

me‘ntePitagorañ di— ſar: paſſare traîſuoi-in giuramento-'Per'

quaternarium numrrum , come ſente aitreſi—'il Seldenoñ; quan

le pure ſpiegando eflo- giuramento n ſetto-da lVlàcrobiozv RTL'.

ve , (a) Non per Tetraäin, ſm‘Qnatornacitrmvv numerump

9m' anime nofim fóntem-dedz't. ;z ‘ ín-quo-perenm‘:: nature ,,.

five -xternitatísñfundamenta— ſunt.. ‘ due: 'Mom per’ Tetra-

am, qui` rimuoñm fontem dedite., in. quo ‘eterna-nam

tum ſunt radice!,vv Imc. eſt‘, Notificami-verſi Creatarèm .L

Se Macrobio.adunque ,, edîaltridiedero alî ſuddetto giura

mento’dìfferonti interpretazioni-‘,jeſièz certamente. nom ſono;

da. farci ſopra queſtofldàmento ,. chevlÎÃ’vverlàrio-r-preten

de“;tñ Mentre'è probabile', chîi loro-Autori:-v ignoraſſerm

_alfano l’ impronunzíabilità. del: Dàvírr nomi-…detto- per eccelñzñ

lenza delle quattro lettere.. _

Egli è.vero~che. Plutarco-(U dopo-diaverv tilèt-tor, clic.)—

Mercurío.- quatemioñomm'umñ Maxime eff conſecratus- ,- ſog

giunſe Multi* fune qui' eum quarta menfifidìo ”cauſed-kat‘:

Ma ch'i è che non ſatana. coſa' eſſere. lanarrativaxdi: un_.,

qualchè fatto-r altra.quel’ tanto:. che moltíñ ci diſconn-`

no ſopra-?ì Oh- guai-al-Mondo, ed inſièmo'all"Av-Ver-L~

ſario , e ſorſe. forlè ame, ancora-z… [è tutt'ociòche died

no moltis foſſo vero..

Sappisa il‘ Signor. Garofalo però', che ma quîÎ mi è.: piac-Ì

oiuto~dire~inrdifëſaldellx Giustizia-;ñ e del; mio- Primi-—

pale“ ae torto— dmlui [acetato, non:giammai` in. offelà dia

`liti ;- mentre'Nos dzflercrepoflumur ,. E* ?Altamura ”NF

litigare. (c): E’ ſe' pureñfoſſe ſcappata dalla pena… coſa , che:

-intieramento norrgli piaceſſe,. rav-viti: bene, primar- dir

dame-il'giudízim… corps@ Ambrogio‘, (d) che ',. See” in ;udi

difflìldoëmdiur'cſi-‘peteatum-jùditü'… quàm peccatum illi

m-dî ?Horſt-era:- judicatum-à; e ſicuro-3., che… [è: maìr

. ‘- ` \r i - .ì ~ a:
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-oìuì" -5 altri :per ;lui ſſcrÎVe'iſero ;onda {quell-.e ‘Cai-fé ; .gg

m'è egli ..nè cfli avran nè dalmio ’Principalcmè dame riſposta ,

-o contraddizione alcuna; :così giudicando ~e “quegli’ ‘ed

v'io giuſto , *e convenevole al bene di --amendue le Parti. ‘

E iacchè in *terminando l’Avver‘ſh-io zla .ſm .Leggenda.

ha ulîto un Trattamento :di ſhontà *verſo il mio P
. . , rineipale,

zrammentandogli rtl ſalutevole Ammommento . Ya) *

Teeum--babim .t @‘- mori: quam fit ñtibi :urta fiape’llexj

ìîo ch’intendo ed’ imitar :lui melle -corteſie , -ed eſſendá

-ſul fine appunto di -questo mio tedioſo &azionamento- ſu“

meramente _gli ricordo, {(b) '

Refpiee quod non e: .z tall” ſua mune” verde;
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